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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La lseduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooes1sa verbale.

G E R M A N Ù, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomerl~
diana del glOrno precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendovi
osservazioni, il pr,ocesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Camunico che ha
chiesto congedo il senatore Tessitori per
giorni 4.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. ComUlnico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in siede deliberante:

alla 9a Commissione permanente (Indu-
stria, commerdo ÌinteI1llOed estero, turismo):

SALARI ed altri; DOSI ed altri. ~ « Disci-
plina delle denominazioni e della etichetta-
tura dei prodotti tessiH» (539, 608-B), previ
pareri della 2a e della Sa Commissione.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Delega legislativa al Governo della Repub-
blica per la riforma tributaria» (1657)
(Approvato dalla Camera dei deputati);
« Del giuramento fiscale di verità» (524),
di iniziativa del senatore Terracini (Ur-
genza)

P RES I D E N T E. L'ordi,ne del g10r~
no 'reca il seguito della disouss10ne dei dise-

gni di legge: « Delega legislativa al Gaverno
della Repubbliica per ,la niforma tributaria »,
già approvato dalla Camera dei deputati;
« Del giuramento fiscale di verità », d'i,nizia~
ti va del senatOI1e Terracini.

È isoritto a parlare 11 senatore Buzia.
Ne ha facoltà.

B U Z I O. Signor Presidente, l'appro-
vazione del disegno di legge delega sulla
riforma tributaria rappresenta uno degli
obiettivi fondamentali del programma di
centro~sinistra. Non si può comprendere una
seria e lungimkante politka di riforme sen-
za postulare un ordinamento fiscale in cui
trovino attuaziane i princìpi di giustizia tri~
butaria enunciati dalla Carta costituzionale.

Occorre conferÌiI1e allo sviluppa della pra~
grammazione uno strumento di politica eco~
nomica in grado di ,realizzaI'e gli obiettivi
sociali che la realtà storka del nostro Paese
impone alle scelte di Governo.

Il disegno di legge che ci apprestiamo ad
approvare realiz2Ja una delle riforme conte-
nute nell'impegno della coalizione governa~
tiva ed al tempo stesso rappnesenta il pre~
suppostologico-eoanomko necessaria a da-
re oonoretezza alle altre grandi rifarme della
casa, della scuola, della sanità.

Il Siistema tributario .italiano fino ad oggi
è stato caratterizzato da una infinità di
imposte e da una pluralità di enti imposi-
toni; difetti che hanno oontribuito in modo
determinante alle strozzature di funziona-
mento che in una sintesi simbalica canside-
riamo sotto. l"aspetto sconoertante deUa eva~
sione fiscale.

OI'eda che le divergenze a volte m3Jcrosco~
piche rHevate tra .i ~edditi aocertatI ai fini
dell'imposta complementaI'e equeHi assog~
gettati all'imposta di famiglia diano, meglio
di altri esempi, IiI senso della ilI'rimediabile
assurdità e vetustà del sistema fin qui at-
tua:to. Il fell1omeno ha dato luogo a clamo-
rosi ,episodi denunciati daUo stesso Mini~
stro delle finanze.
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Non credo, peraltro, possa esserci in Ita-
lia una persona seria e suffiaientement'e
esperta che pensi al,la abolizione della fa-
ooltà :i:mposit,iva ,degli enti locali come ad
un fatto ,lesivo del pr:indpio dell'autono-
mismo.

La ,riforma tributaria non è in contrrup-
posizione al principio dell'autonomia locale,
poichè vi è certamente autonomia qUJando
si ha il diritto di impjegaJ:1e ,Libevamente le
somme di iOui l'ente pUJbbliQO dispone e di
amministrarsi liberamente nell'amhito ddla
CostÌ'tuZJione e della Legge.

Occorre rtaghare dunque i ponti lOon il
passato.

In tale direttrice si pone l'attuale disegno
di legge sulla nforma tributaria.

Si delinea in tal modo un sistema molto
vioino a quello della income taxanglosas-
sane. Ilnfatti il nuovo ordinamento si imper-
nia su di un'unica imposta personale e pro-
gressiva. Sistema, questo, verso cui hanno
mostrato di indirizzarsi anche gli schiera-
menti più retrivi della pubblica opinione.

L'imposizione diretta sul reddito si arti-
oola, poti, su altre due imposte; la prima col-
pisce il l1oddito delle persone giuridiche, la
seconda colpisce i Iiedditi «non di lavoro »,
realizzando CaSI ,la differooziÌazione già pre-
vista dall'attuale ordinamento tra i redditi
di capitale e Ireddito di ,lavoro.

Nel settore delll'imposiziÌo,ne indiJ:1etta è
stata introdotta !'imposta sul valore aggiun-
to o aggiuntivo nel cui campo di applu,ca-
zione restano assorbite~ ilnnanzitutto ,!'impo-
sta generale sull'entrata e l'imposta comu-
nale di consumo.

È superfluo ricoIidare che la necesSiità di
introdurre l'IV A emerge oltre che dall biso-
gino di rendere più equo i,l carioo t'ributario
sugli scambi, pI1indpalmente dall'obhligazio-
ne internaZJionale a convertire ,i.,lnostro si-
Sitema entro :il 31 dioemhre del oo,rrente
anno, dopo la proroga già ottenuta dall'Ita-
Ha in sede co,munÌ'taria.

Come sappiamo 1'IGE produoe il oosid-
detto effetto di cumulo « a cascata» per cui
l'imposta si immedesima nel prezzo del pro-
dotto diventando ,componente tinscindibil:e
di costo.

In tal senso, l'IGE si occulta nel prezzo
e viene 'a gravare in maniera disuguaLe ~

cioè oon difterent,i raPPol1ti percentuaLi sul
Oo,sto totale ~ a seconda del dclo di pas-
saggI eoonomici in cui è inserita.

Il funzionamento della nuova imposta è,
ndle grandi linee, già noto poiohè gli altr:i
cinque Paesi della ComUJnità economica han-
no introdotto ,l'IV A che, ora, si sta gDadata-
mente «assestando ». I Slingoli sÌlstemi eco-
nomici si vanno adeguando al,la mutata real-
tà, che ,impone la riceJ:1ca di difterenti equi-
libri, espressi nelle diveJ:1se ,situazioni di mer-
cato. L'IV A viene cOJ:1l1isposta con il metodo
«imposta da imposta », il che significa un
sistema economicamente e strutturalmente,
anche se non giuridicamente, monofase. Cioè
ill sog,!3etto passivo, ponendo npotesi di uno
scambi~ta IÌintermedio nema ({catena delle
deduzioni », verserà all'erario la differenza
tra nmposta gravante s'UlLa mel1ce v'Emduta,
-addebitata separatament,e wn fattura al ces-
sionario, e ,}'imposta ,già OOl'LÌsposta all'atto
dell'acquisto del bene, perchè compresa nel-
,la fattura emessa dal proprio oedente.

Si è visto cOlme 1'IV A graverà anchesul,la
fase al detta,!3lio. Del ,resto le djuet:tive comu-
ni,tarie avrebbero concesso l'esclusiOlne del.
l'imposta dall'ultimo anel:lo della catena
commerciale, soltanto in via transitoria.

Si sar-ebbe ,così dovu:ta affiancare un'impo-
sta Iffionofas,e .Ì:nbegrativa sui oonsUJmi, per
oompensare J'abohZiione del dazio di oon.
sumo.

La Commissione finanze e tesoro della Oa-
me l'a dei deputati ha osservato a,J riguardo
che, Ipur non ,sottacendo ,i difetti dell'limpo-

'sta ,al dettaglio ~ ecoessivo iIJIumero dei con-

tribuenti, oneJ1osità delle scritture contabiLi,
grav'Osità degli accertamenti fiscaH, incertez-
ze applicative ~ a favore di essa esistono
più numerose ed ,impOl'tanti giustificazioni,
tanto sul piano dei ,rapporti economico-fi-
soali interni quanto ,riguardo agH scambi
!internazionali e particolarmente infracomu-
nitari.

E per comprendereiJl valore del nuovo si-
stema, irn rapporto al mel'cato -estero, oc-

COl'l'e considerare ch,e, con la vigernte ,resti-
tuzione deU'IGE all'es,por,tazione, solo in ap-
parooza viene discari:cato dal Oo,sto della
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meroe ,il cadoo tributario gra'Vante all'inte'r-
no. In real,tà, data la diffiooltà deUa calco-
lazione ddl'inddenza, :si pO'ssano mani~o-
lare k aliquote dei ristol'ni in modo che Ja
resti:tuzione diventi un vero e proprio pre-
mio all' esportazione. Infatti la determina-
Zlone delle aliquote farfettarie v:iene eff,et-
tuata a seconda del prodotto e per aziende
tipo.

È chiaro che 'Con simiJe prooedimento,
cioè una rest,iluzionre del carico detea:'mi.
nato in modo induttivo ed uguale per tutti
i prodotti dello Sltesso tipo, si puo perve-
nire fad]mmIt,e a forzature protezionistiche.

L'IV A permette ilnVlece di conoscere con
esattezza il carico di nnposta e quindi di
effettuare un'integrale detassazione all'espor-
tazione, permettendo di discaricare dal 'Va-
lore del bene ,l'ammontare esatto deLl'impo-
sta gravata.

Tutto ciò dà ,l'iidea della penfetta neutra-
Età del sisltema IV A. I prodotti che attraver-
sano ,Ulncircuito economico LUlngo hanno lo
stesso trattamento fiscale di beni proVlerrien-
ti da un drcuito carta.

Si realizza in tal modo un mercato unico
mtegrato che mette la nostra economia in
condizioni di assolvere il dovere di intra-
prendere una concorrenza seria e perfetta-
mente libera; ave, cioè, non esista più una
dIstorsiO'ne protettiva che inganni li produt-
tori interni con favorevoli artificiosi prezzi
di vendita, ed aggredisca il Mercato comune
europeo, suscitando, oome di fatto è avve-
nuto, contromisure di salvaguardia e ten-
sioni all'interno della coaHzione comunita-
ria. Con l'abolizione dell'imposta di consu-
mo credo che Ila ,riforma tributaria determi-
nerà Ulna profonda evoluzione di costume,
specialmente nel ceto oommerciale del no-
st,ro Paese. Sui difetti di questo al1oaico tri-
buto 'sono tutti concordi: difficoltà e mac-
chinosità di accertamento, costo del servi-
zio, facillità di evasione, discriminazioni ter-
ri,toriali, vilschiosità dei traffici. Non è lin-
fatti ammissibile pensare che in un Paese
moderno ed industrializza:to possano ancora
esistere barriere ,t'l'iibutarie '1ntorno ai oentri
urbani che fanno pensare aHe gabelle delle
città medievali.

3 AGO'STO1971

Non posso sottacere ill proficuo lavoro
svalto in Commissione nell'esame del dise-
gno di delega e dei numerosi emendamentI
presentati. I risultati deli Ilavori hanno avuto
lo 'scopo, con l'acooglimento di, ciI'ca cin-
quanta emendamenti, di migliarare la disci-
plina e i princìpi infarmatom dei nuovi tri-
buti, ferma restando la strutturazione di ba-
se dei tributi medesimi.

La maggior parte degli emendamenti ac-
oohi facilliterà il compito derllegislatore dele-
gato ponendolo in cO'ndizione di risolvere i
punti controversi e di non £adIre soluziane.

La ,riforma tributruria ha onmai imboc-
cato, :se il termine slportivo [lon nncresce,
.la dirittura di arrivo.

Sono trascorsi molti anni dal momento
in cui l'onorevole Tremelloni avviò gli studi
per l'attuazione del nuovo ordinamento tri-
butario.

n Paese sente ormai il probl,ema e tocca
a noi non rdeluderlo, faoendo in mO'do che
la discussione sia .la più rapida passibi,le
auche iJn relazione al fatto che il dibattito
(' stato apPJ1Ofondito e compiuto. a tutti i
livelli amministrativi ed ora legislativi.

Lo sforzo davvem eIlicomiabile fatto dal
m~nistm PI1eti nel creare tutti i presupposti
amministrativi, affinchè i1 nuovo ordina-
mento tributario sia :reoepito al più presto
non soltantO' dagli uffici fÌnanziani dello Sta~
to, bensÌ anche psicologicamente dai can-
tribuenti, 'sta per conseguire :un trisultato
abbastanza positivo.

Nel nostro Paese sono stati fatti nume-
110si tentativi per poggiare su basli organiche
e sistematiche ,la globalità dei pri:ncìpi che
presiedono al prelievo tributario.

Addirittura si può :risalire all'unità d'Ha-
ha per lricercare i, primi massicci 'tentativi
di ammodernare 1'0I1dinrumento tributario
sulla base di Ulna armonizzazione integrale
delle disposizioni per gran parte derivanti
daLl'ordinamento tributario piemontese.

Possiamo ara affermare oon sicurezza che
Il'Italia sta per a¥er<e finalmente un assetto
tributado nuovo, moderno, elastko, suffi-
dente,equo, ooordinato.

Non vi è dubbio che molte difficoltà or~
mai superate sono aHe nastr,e spalle.
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n nuovo assetto tr,ibutario, come è noto,
guanda non tanto aHe esigenze finanziariie
dello Stato, quanto, invece, al miglioramen-
to del tradizionale rapporto di sfiducia f,ra
fisco e contribuertte.

Un rinnovato clima pone il cO'ntribuente
sullo stesso piano dell'ufficio finanziario del-
lo Stato. L'analitiaità del metodo di accerta-
mento, recepito 'oome elemento fondamen-
tale del potere di imposizione; l'unificazione
dei diversi gradi di sovranità tributaria; la
riduzione dei costi di gestiO'ne del prelievo
tr~butario; rinserimento dei prindpi gene~
mli dei Itdbuti nel più vasto <contesto del1e
armonizzazioni sopravvenienti sul 'Piano co-
munitario; l'ammodernamento degli uffici fi-
nanziari dello Stato mediante t,eoniche pro~
cedimentali semplH1cate e ooordinate; una
rinnovata visione delle sanzioni, ricondotte,
peraltIiO, aH'esigenza di educare 'più che dI
reprimer,e; la migliore qualificazione del10
,esercizio del potere di imposizione nd suoi
attributi politici, quali derivano dalla più
incisiva Ipartecipaz~OIne degli enti tenitoriali
minori al processo di formazione del credito
di imposta, rappresentano, tutti, prÌncìpi
innova tori che oaratterizzeranno la nostra
Legislazione tributaria per aLmeno cinquanta
annj.

Infatti, le soelte impositivesOlno state ef-
fettuate con dcerca di quei punti che appar-
tengono più all'avvenire che noOnal passato.
Sulle basi da noi create si potranno agevol~
mente collocare, anche ,in senso sociale,
tutti gli istituti tributari passibili di una
apertura verso una magg,iore incisione dei
rapporti economici, così che la ,leva fiscale,
per la prima volta nella storia degli ordina~
menti del nostro Paese, assume un valore
economico a causa delle ripercussioni imme-
diate esercita:te dal fenomeno tributario sul
fenomeno economico.

La molteplicità davvero farmginosa, che
ha caratterizzato negativamente H nostm si-
stema tri,butario fino ad oggi, cessa final~
mente con sollievo dei contribuenti, che dal-
1a rinnovata chiarezza dei tributi potranno
tnur,re decisivo impulso ad U!l1apiù tmspa-
:rente impostazione dei pianI aziendali e agli
impieghi.

I cinque t1ributi fondamentali sui quali si
articola l'organizzazione del prindpi gene-
mli del sist,ema tributario rappresentano
una conquista per gH uffici finanziari e per
gli stessi cOllltribuenti.

Non sono manoa:te critiche nel oorso del
dibattito sulla riforma tributaria. AlcUiIli
hanno sostenuto 1',ilnoPPofltunità di una !Te~
visione così profonda in un mO'mento con-
giunturale, qual è indubbiamente Il'attuale,
camtt'er,izzaro da diversi 'VIUotiche investono
sia il settOJ1e struttuDale economico, sia il
settore del credito, sia l'altro, non meno
importante, monetario.

Aooloro che, ,in v;erità, assai ~esiponsabill-
mente si sono posti in tali termini di dub~
hio il prob1ema del riassetto del sistema
tributario, noi~j,spondj,amo che una eVlen-
tuale uLteriore procrastinazione della solu-
zione di tale importante problema si esau~
rirebbe in un danno ir:repamhìle per Ja no~
stra economia, .ohe almeno ottj,ene un pri:mo
punto di chiarezza, vale a dire queUo che
inv;es te la valutazione dei costi fiscali.

D'altro mnto .le voci div,entano sempre più
insistenti in merito alla neces!S1tà di proce~
dere ad una integrale nscalizzaZlone degli
oneri sociali e l'unico presupPoslto per l'av~
via di un programma così a;mbizioso è quel-
lo di mettere ollditne nel si\stema di prelievo
tributario, .ohe <condiziona qua1siasi ,altra
operazione di ovdine finanziaI1io.

Non potremo infatti aspirare ad un ac~
iCollo integrale degli oneri sodali allo Stato,
se non avremo conferito oertezza e chia~
rezza ai ,rappor,ti tdbutari ill s'enso proprio.

La <concentrazione dell'imposizione di:ret~
ta in due grandi 1mposte 'a carattere perso~
naIe, quali ,sono l'imposta 'sUiI 'reddito del,le
persone fisiche e !"imposta sul reddito delle
persone giuridiche, realizza una aspirazione,
che anche neLla stessa dottrina degli ultimi
cinquant'anni era considerata come urta lon-
tanissima meta, pressochè irraggiungibile
per il nostro Paese.

La correzione, che è conservata, dell'impo~
sizj,one sul J1eddi,to medIante una dilscrimina-
zione a danno dei redditi di ordine :patri~
moniale acquista un grallide significato so~
dale, pur se alouni nO!11hanno esirtato a qua-
Hficaresarcasticamente come prelievo sui
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oerveJli .l'incidenza dell'imposta local,e sui
redditi patrimaniali per la parte concernente
la campanente patl1imaniale dei redditi pra~
fessianali.

La stes!sa imposta sugh i!nc:rementi di va-
lare degli immabili rappresenta il supera-
menta di una tradizianale canfigurazione
della percussiane degli incrementi derivanti
dal 'Dealizzo di beni immabili. Anche se, far~
se, sarebbe stata auspicahUe evi,tare la dupli-
oazione di ,impasizione, ohe purtrappa si ve-
rifica nell'ardinamenta da noi ipatizzata, nan
si può nan 'Osservare che l'.imposta specifica
sulle plusvalenze derivanti dall'alienaziane
degli immobili assume una rilevaIIlza saciale
unirca a seguita della patestà conferita agli
uffici finanziari della Stato di procedere ad
una tassazione periodica deoennale delle dir
ferenze di valore maturate da società di
gestione di beni ,immobili.

Come ha già detta, l'imposta sul valare
aggiunta segna un'apertura del tutta nuava
per il nostroPaes,e verso una stl1utturaziane
dell'impasiziane suHa cifra di affari lin sen-
so maderna, per iil fatta che si oonferisce
ad un tributo della specie una peI1fetta tra-
slaziane in avanti, come deve accadere in
bas'e al madulo ,ideale di forme ìmpasitlv;,
così fatte.

Can il vara dell 'impasta sul valore ag-
giunta nan saltanta confer,iamo all'impasi-
zione indiretta una elasticità mai ,raggiunta,
bensì anche cansentiama ai nostri apera-
tori eoonamici di atteneDe un pTima alli-
neamentO', in termini impasitiv,i, con gli ope-
mtari ecanomki degU altri Paesi comuni-
tari, che, per la verità, hanI:ia già acquisita
il vantaggiO' di un larga superamenta del-
l'immancahiIe per,iada di crisi, qual è queUo
che contraddistingue il trapasso da una i:m~
pasizione cumulativa a caJsoata in iU!n'altm
sul:la cif,ra ,d'affari, caratterizzata da paga-
menti frazionati, in oui si identifica, anche
in ,relazione agli effetti di ["ecupera, l'impo-
sta sul valare aggiunto.

A quest'uLtima riguardo nan sarà mai ec-
oess,iva raocamandar,e al Gaverna di fare
tutta il passi!bile, affincnè il termine camu-
nitario sia rispettata, evitandO' al Paese an-
cora 'l'incJ:1esdaso danna di un ,ritar;da, che
certamente non patrebbe non essere fonte

di ritorsione da parte deg,li altri partners
camunitari.

La qualificante modifica appartata rulle
, nOl1me concernenti la transizione dall'impo-

sta generale suliI'entrata all'Impasta sul va~
la re aggiunto, giusta l'emendamento oan-
trassegnata dal numero 15. O. 1 di inizia-
tiva del Gaverna, assume nelle condiziani
di stagnante insensihilità della nastra eCG-
nomia, una pal'tata anticangiuntur,ale di na-
tevali effetti, per cui è v,eramente da auspi~
care che i tempi pragrammati sianO' mante-
nuti, anohe se realisticamente bisogna nan
trascurare gli ostacali non pochi che si f,ra:p~
pongono sul piana buracDatica ed organiz~
zativa all',ingressa dell'impasta sul valore ag-
giunta nel nastrO' Paese.

L' accasiane è 'prapizia per segnalare la
necessità di studiaresuhi'to quant'altro ac-
oo~ra per cont'enere l'inevitabile .lievitaziane
dei p~ezzi entra ,limiti di sappO'I'tabiHtà per
i,l nastrO' sistema ecanamioa. ev,itanda im-

pJ10vvisaziani e pressaippochismi neH'analisi
di fenomeni, che, negli altri St,ati della CEE,
sono stati ,lungamente ponde~ati e conside-
rati in ogni lorO' aspetta.

Non dimentichiamO' che negli ahri Paesi
la detassaziane deHa componente di impa-

'sta a cascata nei prodatti è stata esegui,ta
oan rLgaJ10sa precisiane dai Dicasteri finan-
ziari ed econamici interessati" con sollievO'
dei cittadmi Ida cantestazioni e da canflitti
can i cammercianti sia al dett:aglia che al-

l'imgrO's'Sa.
Bisagnerà evitare che l'oocasiane della .tra-

sfarmaziane dell'IGE ,i:n IV A 'Sia cansiderata
propizia per dilatare ,i prezzi al dì là dei
hmiti imposti dagli effetti, per così dire,
meccanici, di quest'ultima tributa. Ciò an-
car piÙ è da ev;itar,e nelle aziende pubbli~
cbe e munidpalizzate dei servizi pubblici,
che patrebbera essere indotte a nascandere
una manavra di riduziane dei rispettivi di-
savanzi di bi,lancia con prezzi che 'Caprana
largament,e gli effetti mecoanici dell'impo-
sta sul valore aggiunto.

Can saddisfal'iiane dabbiama rilevare che
il ministrO' P,reti si è impegnato dvnanzi alla
Cammissione finanze e tesara ad appra-
fandire al piÙ presto ,t,di impartanti aspetti
cannessi all'attuazione dell'imposta sul va~
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lar'e aggiunto, al punt'O che non ha esitato
ad accog1iere l'emendamento. proposto dal
collega Valoseochi per una disciplina 1utesa
a prevedere la po:ssib1lità di una revisiane
dei contrattl ad esecuzione frazionata.

C'è 1m aspetto della rif'Onma tdbutaria che
certament,e preoocupa ed è quello del vuot'O
dI cassa che si apre a seguita delle maggiari
detraziani concesse n.ella tassaziane dei red~
dlti da lavoro subordinata, nanchè per ef~
[etto dell'incentivaziane aocordata al movi~
men1,0 oooperativistico ed, infine, a causa
della sopravvivenza di alcuni trattamenti di
favare, ancorchè giustHìcati da una loro con~
vergenza verso finalità cansliderate dal pro~
graJnma ec'Onoimic'O nazionale.

Tuttavia non è il caso di drammatizzare
su tale aspetto del problema 'Ormai III corso
di definizione completa: i,l sistema ipotiz-
zato contiene in sè taM pregi da P'Oter sen~
z'altro consentÌl'e, att<raverso un allavgamen~
to del!a platea dei contribuenti a breve ter-
mine, unaUevitazione ed una crescita deHe
entrate tributanie dell'O Stato.

Numer'Osi sono ,i princìpi nuovi sui quali
si fonda la potestà di aocertamento degli
uffici finanziari deUo Stata.

Voglio richiamare soprattutto l'attenzione
dei colleghi su alcune madi,fiche interessanti
apportate daHa Commissione finanze e te~
soro, vale a dive suH'incisiva cal.laborazione
dei comUini all'accertamento !mediante la se-
gnalazione di dati e di notizie concernenti
anche le persone giunidiche; s'lII più ampio
teI'mine di quamntadnque gi'Orni, entro il
quale la commissione, su base distrettuale,
dovrà determinaI1e il r,eddito imponibi,le in
caso di conflitto tra comuni e uffici di-
strettuali delle imposte; sul,la pr,ervisione di
sanzioni detentive non superiO'l:"i nel massi-
mo a tre anni, in caso di inosservanza dei
termini di vensamento dei tributi ritenuti
alla fonte; sul perfezionamento del sistema
deUe sanzioni amministrati,ve e penali anche
detentive non superiori al massimo a cin~
que ,anni; sulla previisione di attlìibuzioni
della polizia tributaria 'entro <limiti chiara~
mente determinati; sull'imp'Or,tanza delle
contabilità e deUe scritture contabili come
elementi unici di riferimento della revisione
analitica delle dkhiarazi'Oni dei redditi.

Anche le ri,serve da più parti mosse in
merit'O alla contrazione deLle ,entrat,e degli
enti locali ,si poss'Ono onmai nÌ'tenere larga-
mente superate. Le modifiche apportate dal-
la Commissione finanze e tesoro al IPream~
boIa dell'articolo 14, mediante la previsione
di attribuzioni di 'Somme di importo pari,
per Il primo hiennio, alle entrate riscosse
dai comuni e daMe provinoe neH'anno 1970
'e, per i<l seoondo bÌiennio, :aJI.le entmte :ni~
scosse nell'anno 1971 oon (la maggiorazione
del 7,50 Iper cento, sono ve~arnent'e impor~
tanti e inducono ad abbandonare qualsiasi
preoocupaziane da più parti affaociata IS'lII~
l'avvenive de1l'oautonomia degli enti terrj,to~
riali minari in termini di spesa.

Non vi è dubbio che con la riforma itr,ibu~
taria sta 'Per s'OpmvveniI'e all'apparato di
prelievo una vastità di loompi.ti mai cono~
sciuta prima d'ora.

È necessario che il Governo metta tutto
Il proprio impegno, affinchè ail,losforrzo fatto
dal P:aese nell'assiourare, con l'erogazione
di 20 miliardi di liI'e 'Per 'Ogni anno e per
la durata di un quinquennio, ogni più utile
incentivo alla digestione della ,d:fO'rma tri~
butada da parte degli argani burooratici pre-
pasti alla sua .attuazione, oorrisponda nel
pensona1le degli uffici finanziari una volantà
di Intenti -co'Ordinata al migliore sucoesso
neUa .realizzazione dei nuovi pdnc1pi imp'O~
sitlivi.

Se mi è consentita l'espressione, affermo
che oocorre dare uno spirito alle stesse
macchine, che entrano a £ar parte dei nuovi
congegni di aooertamento tributario. Se l,e
macchine resteranno tali 'e gli uomini che
le manov,reranno non saranno dn grado di
rinnovarsi dal di dentro secondo esigenze
di automaticità e di obiettività neUa deter-
minazione dei redditi tassahiJl, ta nif'Orma
tributaria sarà: nata morta.

COinquesto spi!rito noi stessi :conf'eI'miamo
la nostra piena adesione e chiediamo al mi~
nistro Preti di completare l'opera ciclopica
connessa alla emanazione delle leggi delegate
con una organizzazione efficiente e scattante,
quale esige l'ordinamento tributario che stia~
ma per approvare. (Applausi dal centro~sini~
stra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È isoritto a par~
Iare il senatore Ferri. Ne ha facoltà.

FER R I. Signor Presidente, anor,evO'le
MinistrO', onorevoli col1eghi, con la chiusura
della discussione generale il Senato avrà
oompletato una parte notevole del faticoso
iter neoessario all'aJPprovazione del disegno
di legge che pDevede una .delega legislativa
al Governo per larifarmat'ributaria. Ci avvi~
cìniamo cioè a grandi passi al momento in
cui, votando gli articoli, si vedrà, sen-
za equivoci o v.elleitari tatticismI, se esiste
o no tm le forze che compongono la mag-
gioranza di Gaverno la volontà palItica di
andare ,avanti, sulla vlia delle riforme.

Per quel che :mi dguanda, a diff,erenza del
coJlega AindeI'lini, fIIppartengo a quel gruppO'
di sacialisti -che, r,espingendo ogni forma di
massimalismo, crede nella politica delle ri~
forme come 'mezzo ,per trasformétl'e una so-
cilietà decadente e supemta Ìin una società
modeI'na e democratica e ,il dis'egno di legge
al nostro esame, sia pur,e con i hmitì di cui
soffre, vuoI essepe un nuovo passo in avanti
su questa Istrada.

La ,rifo~ma al nost'ro esame può essere
divisa ,in due parti chiaramente distinte:
una che ,investe le struttUlre del,la finanza
statale ammodernandone e lrasformandone
il sistema, J'altra che ,riguarda in modo non
del tutto cO'nvincente, a mia giudizio, i rap-
porti in mater,ia di finanza lomle tm Stato
ed enti locali. Un Paese che -chiede a gran
voce l'affermarsi di una politica di riforme
in ogni campa ed in ogni settO'pe, econo-
mico, sociale, 'culturale deve necessaI1iamente
disporre dei mezzi indispensabili perchè que-
sta politica si possa aftenmare, 'mezzi che
ppesuppangolllo un continuo espandersi del~
la spesa pubblica, che è impossibile at-
tuare senza un sistema tributario -che tenga
conto di queste necessi,tà. L'attua!l,e sistema,
basato sulla improvvisazione, sul sotterfu-
gio, sulle dichiarazioni non veritliere, ISHcon~
cordati dei quali nan sempre è possibIle
verificare l'aderenza al vero, sul contenzioso,
senza nessun rapporto di fiducia tra con-
tribuente e fisco, -costituisce una remora no~
te'\1o,le perchè si affermi una politica di avan-
zamento democratÌ!co e civile. Le eno;rmi
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sperequazioniesÌistenti tra contribuent,e e
oontribuente fanno sì ohe il carico fiscale
gravi ,in kurga misura sui lavaratori a ired~
dito fisso, sui pIiOcoliimprenditori, artigiani,
commercianti, piccoli propI1ietari, coJtivatori
diretti, consentendo evasiani talvolta clama-
rose ai contribuenti pIÙ faooltosi. OCCior~
reva quindi ed occorre modinoaDe il sistema,
colpire i redditi più alti, illllpedilre ,le eva~
sioni, ripartire con maggiore equità il carico
t,ributar:io, stabihve nuovi 'rapporti di fidu~
cia tra <contribuente e fiscO',

Le capenze dell'attuale sistema tributario
si passano individuare nell'ecoessiva com~
plessità del sistema, soprattutto per l'e1e~
vato numero di tributi che lo campongono,
1'eocessiva elevatezza delle aliquote, tel1!en~
do conto deUe trappe .imposizioni sulla
stesso oespite, la spereCjluazione del car.ico
tributario, l'eccessiva lentezza degli uffici
,e degli ol1gani del iContenzioso e la faciHtà

con la quale si Dendono passibili le troppe
evasioni. Il disegno di ,legge al nostro esame
affronta il tutto, prevedendo la sostituzione
di una gran parte dei t'ributl esistenti, r.idu-
oendo sensibilmente la quantità delle im:po~
ste, la revisione della disciplina su alcuni
t,ributi, !l'adeguamento e .il perfezIOnamento
degli accertamenti, delle :riscossioni, del1e
s3lnzioni, del contenziosa, .la ;riorganizzazio~
ne dell',amministrazione ,finanziaria, ,il rior~
dinamento delle emrate degli enti locali;
delinea cioè un sistema più efficace a colpire
con imposte dirette ilmddito de<1Jeperrsane
fisiche e delle persane giuridiche e intro-
duce un'imposta lacale sui redditi con una
discrimi:nante rispetto ai ,redditi di puro
lavoro e un'imposta comunale su un incr.e~
mento di valO're degli ,immobili.

Sono queste a mio avvi'so ,le lliinee ;posi-
, tive del disegno di 'legge ,in esame, capaci

siouramente, una volta che si è avviato il
meocanismo di attuazione, di oor,reggere i
molti squilibri presenti nell'attuale \Sistema
tlributario. Qualche perplessità sarge inveoe
in ordine alle imposizioni indirette. ConcO'r~
do con colO'ro i quali .lamentano la perma-
nenza di un grossa divariO' tra impasiz:ioni
dirette ed indi,rette, sfavo:rervole alle imposi-
zioni indirette. È chiaro che l.imposizione
indiretta sui conslUlmi, così come si articola,
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farà sentire il suo peso ancora una volta
sune spalle dei consumatod. Una previsione
di aumento dei prezzi, dopo l'introduzione
dell'IV A, è cosa data ,per scontata da tutte
le parti. .. (Interruzialle dei MinistrO' delle
finanze). Di questo iPa:rlerò più avanti. Si oa~
viHa su1la portata dell'aumento daU'1,S al
6~7 per cento. È .cer,to comunque che da tutte
,le parti si prevede un aumento dei prezzi e

la :portata sarà pesalIlte se si tiene COl11toche
in previsione dell'applkaz~one dell'IVA già
oggi si aumentano i prezzi facendo sì ohe al
momento dell'imposizione del t:dbuto s.icu~
ramente la peroentuale di aumento supererà
largamente la pOlrtata del tr,ibuto stesso.

Ora, se la legge :prevede agevolazioni ed
esenzioni a tutela dei piccoli itmprendi,tori,
dei prccoli commerdanti, là logica ,stessa
della legge impone al Governo l'adozione di
seve:re misure, pevchè soprattutto i generi
di largo consumo si rendano esenti da au~
n'lenti che ,anoora una volta finimbbero per
colpire i consumatori e ~ >cosa più gmve ~

i >consumatori più pON'ed.
Dicevo all'inizio che due er,ano a mio giu~

dizio i punti determinanti la riforma; uno
che investe Tafinanza statale, ,l'altro cheri~
guarda ,i rapporti Em Stato e 'finanza locale.
Ho anche aggiunto a 'pfI10posito dei rapporti
tra Stato ed enti locali che a mio giudizio
tale raipporto che si viene ,ad instaunur,e non
è del tutto soddisfacente. SOIIlOanni che nel
Paese la ,finanza locale è in crisi; sono anni
che Ilel Paese si indi,oano da parte dei Iset~
tori più conservatori i disavanzi dei bilanci
di oomUlni e province come conseguenza di
cattiva amm~nistrazione; 'sono anni che si
rinvia qualunque i,rriziativa di modifica del
testo unico della finanza Ilocale e da anni
si è voluto costantemente ignorare come lo
stato della finanza locale sia la t'estimo~
nianza più VIva della decisione con la quale
da parte delle amministrazioni localli si è
fatto f,ronte al,le esigenze che soaturiscono
da un mondo in aperta espansione.

Le entrate: :rimaste femme o quasi nel loro
complesso 'con incrementi annui di scarso
rÌliievo. Di fronte a queste entrate vi sono im~
pegni crescenti di anno in anno in ogni cam~
po di attività. Problemi come quelli dell'ur~
banesimo, dell'espansione della scuola, di

una politica per la casa sono stati affrontati
COlI mezzi impari e ~n molti casi risolti solo
grazie al coraggio dei pubblici amministra~
tori. Per aill:ni essi hanno r,eclamato rassun~
ziol1e di oneri Ida parte delta Stato senza
riceverne adeguata risposta e nel momento
in cui si esalta l'autonomia e l'autagoveJ:1lla
eon la presenza della ,regione, si limi'Lano gli
autonomi interventi ,in materia di :finanza
locale. È veTO che nel nuovo sistema tribu~
tario, sia pure a Hvdlo di collaborazione,
si è ,data una coLlocazione ,anche agli enti
locali. Ma ciò è lontano dalle esigenze che
essi 'I~appresentano.

Il peggio è che nel momento di esal~
tazione di LJuesta Joro autonoma funzione
s.i limita ,la 100ro capacità in ordine al giudi~
zia da esprimersi in materia di i:mposlizione
tributaDia. È vero che 'Vi sono state e vi sono
delle esagerazioni. Nel corsa del:l'ultimo cOln~
vegno promosso a Viaveggio nel dicembre
1970 da parte dell' ANCI si ebbero a denun~
clare delle previsioni di entrata che riduce~
vano sensibHmente ,il gettito 1Jributario per
comuni e pravince. Si di,oeva che il soJo co~
mune di MIlano avrebbe avuto una pl~evi~

sione in meno di 15 miliardi. Si disse al~
,lara che le pJ1Ovinoe avrebbero in media regi~

strato una ri:duzione ,di drca 'i,l 20 per cento
delle loro entrate.

È altrettanto vero che dinanzi a queste
previsioni, con gli ultimi emendamenti che
hanno abolita la media tdennale ed hannO'
elevato dal5 al 7,SO per ,cento l'integlraziane,
i risultati che si prevedonO' in senso globale
sona diversi e contrapposti poichè una con~
trazio'lle del genere pr,eiVìista a suo tempO' sa~
rebbe stata più grave ,in quanto avrebbe col-
pito entrate già ,langamente insufficienti ai
bisogni che gli enti ,locali devono fronteg-

f!.ial'e.
Gli ,emendamenti approvati ,in Commis-

:"Ione spostano questo l'apparto facendoci
prevedere per i comuni in senso globale un
aumenta del 50 per cento delle entrate ri-
spetto alle entrate del 1970 e un aumento
del 31 per cento rrs:petto al 1971, per Je
amministrazioni ,provinciaH un inc:remento
del 40 per cento 'nispet1Jo al 1970 e del 30
per cento rispetta al 1971.
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OCCOl1re quindi, di fronte a questa situa~
zione che indubbiamente tende a modificare
10 stato di continua orisi nel quale si sono
d~battUJti e si dibattano gli enti locali, un
ultimo intervento da parte del Governo per~
chè con pwvvedimenti speciali si affronti
ì'intero arco di oui è investito il >problema,
garantendo una modifica del testo unioo del~
la finanza locale c3lpaoe di assicurare la
espressione più larga delle autonomie locali,
cusì come del resto richiede la Costituzione
repubblicana.

Al Ministro del tesoro VODremmo chiedere
di impedil1e rperò che le integrazi:ani previ~

"te da parte deMo Stato abbiano a percor-
rere lo stesso cammino per,corso in pa:s~
sato da altre integrazioni; un cammino sem~
pre lento e pieno di diffiooltà, anche se LI
i onda previsto oon il provv!edimento in esa~
me presso il Ministero delle ,finanze dov,reb~
be gar,antirci in questo senso e in questa
dil'ezione.

Onorevoli colleghi, .chi come noi crede nel~
l'affermarsi di una 'politica di ,riforme ha
fiducia nel domani, crede nella capacità dei
lavoratori, dei dttadini demooratici di es~
sere partecipi dell'opera necessaria a co-
struire uno Stato moderno. Certo i lavora~
tori e i cittadini hanno bisogno di credere
nello Stato e vogliono soprattutto credere
in uno Stato che abolisca ,l,e ingiustizie, dia
spazio alle loro esigenze, sia un fedele ser-
vitore dell'intera comunità.

Facciamo allora in modo che questa ,:rifor~
ma non rappresenti uno spauracchio per chi
non ha nulla da temere.

Leggendo TIra le tante note ohe sono per~
venut'e in questi g,iorni una nota della con~
federazione del commercio, ho potuto con~
statare con quale ingenui.tà si ammette la
colpa. Fra le considerazioni di ordine gene-
rale ve ne è una che mi piace ricordare:
« È necessaria)} si scdve «J'.inuroduziO'ne di
norme atte a dare ai contribuenti la cer-
tezza che possano essere definite le annua~
lità di imposte ricadenti sotto il vigente si-
stema e ancora s'Coperte al mO'mento dell'en~
trata in vigore della lfifol1ma, in modo tale
da non permettere agli uffici fiscali di avva-
lersi degli elementi prodotti agli effetti dei
nuovi tributi allo s'Capo di reUificare gli

i.mponi"bili da definire per gli anni prece-
denti l'introduzione deJla ,r1forma)}. È una
colpa che si oonfessa e che potremmo con~

I siderare come frutto del sistema. DIamo al~

lara fiducia e 'Chiediamo a nostra volta fi~
eLucia e lealtà.

Il Gruppo socialista è favorevole all'ap-
pJ1Ovazione del disegno di legge e disponi~
bi,le anche a 'Decepire in questa sede tutto
quanto 'Potrà servire a migliorare ulterior~
mente il provvedimento. Questa legge di ri~
fo~ma costituisce uno degli atti da noi rite-
nuti qualificanti per la nostra presenza nel~
l'attuaIe maggioranza di Governo, una mag~
gioranza scossa in questi giol1ni da rito:rni
di fiamma eversivi, da attaochi da destra;
una maggioranza che risente gli influssi ne~
gativi di quan'ti da fuori e da dentro non
credono o meglio non vogliono una politica
di rifO'rma.

Una società come la nostra, retta da vec~
chi equiLibri, sempre condizionata dal peso
,deIle forze della conservazione, teme una
politica che riforma. Una politica che rifor~
ma deve essere una politica che rompe i vec~
chi equilibri, che modifica i rapporti in ogni
campo a vantaggio della collettività; una po~
litica che è fatta di progresso in ogni dire~
zione aiville, economica, sociale, culturale. È
insomma una politica che deve tendere al co-
stituirsi di equilibri nuovi, più aperti, più de~
mocratici, più giusti all':interno della stessa
società.

Ono~evoli coLleghi, non si può modificare
l'assetto del Paese lasciando tutto come pri~
ma. I,l Gruppo socialista cl1ede in questa
politka. E non saranno certo offens.ive che
vengono chiaramente da destra o motivi 'tec~
nici ad arte addotti o 'ritorni a giunte cen-
triste nelle regioni, nelle province, nei co~
muni, a frenalI'e questa nostra volontà.

Nel momento Ìin cui ,insieme ai colleghi
della maggioranza iniziammo .il cammino
sulla via delle riforme, riuscimmo a conci~
liare intorno al programma di governo una
comune volontà. Se essa verrà meno sappia
il Paese che non è dipeso da noi. (ApplausI
dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
la1I'e il senatore Borsa'rl. Ne ha facoltà.
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B O R S A R I. Onay;evole Presidente,
anarevole Ministm, onoI1evali calleghi, il di-
segno di ,legge in esame, prima di giungere
in questa Assemblea, è stato preoeduto da
un fmte dibattito che si è svolto nell'altro
ramo del Parlamento, nella Sa Commissione
del Senato e TIel Paese. Dobbiamo aggiun-
gere che in questo dibattito ampia, che ha
interessato una parte casì importante del.
ropinjone pubblica, il disegno di ,legge è
stato fortemente contrastato.

Credo che nessuno passa negare questo
dato di fatto, anche se a volte sono da pren-
dere can cautela certi tipi di edtkhe che
al provvedimento sono state rivolte; ma nel
complesso ve ne 'Sono tante che meritano
consideraz,ione ed attenzione. Noi ci siamo
sempre distinti, iOome testimoniano tutte le
nostre prese di posiziane, da queglI atteg-
gi'amenti che muovono da posiziani arre-
trate, conservatrici, corporatiV'e, ancarate
insomma a particolari intereSlsi egoistici e
a privilegi.

La nastra opposizione è sempre partita
dall'esigenza di operare una riforma ,Deale
del sistema tributario nel nostlro Paes,e. Una
rifoDma che ,rerulizzando l'unificazione e la
s,empJificazione e quindi la razianaJizzazione
e 1'efficientismo, combattendo :la sperequa-
zione e 1'evasione scandalosa superasse ~'im-
postaziane dassis'ta attuale del sistema, ri-
spondesse al nuova 'ruolo che spetta oggi
aHa spesa a finanza pubblka, J'ealizzasse il
massimo di democraticità, di partecipazione,
quindi, al governo della manovra ,fiscale del
cittadino ,italiano e fosse improntata ed in-
formata ai vari momenti di artioolazione del
nostro ordinamento :statale, ,esaltrundo gh
istituti delle autonomi,e ,locali, cioè comuni,
province re ,r,egioni, queste ultime costituenti
un isHtuto di recente attuazione.

Noi dobbiamo dichiarare ancora oggi le no-
stre ragioni di critica: nonostante i mi-
glioramenti che via via si sono conquistati
a]]lche ,per merito della battaglia che abb.ia-
,ma condotto nd1'ahro ramo del iPar,lamento
e in sede di sa Commi,ssiane, nonostante tut-
to questo il provV'erdimenta è ancora forte-
mente limitato. Rioonosciamo ,la validità ed
i,l valol'e del dibattito che s,i è svolta, del

confronto ddle posizioni che si sono avute
in seno ,alla Sa Cammissiane e mi piaoe qui

ricordarlo e sottolinearlo, anche se è vero
che dopo il dibattito, dopo il confronto delle
posizioni non si è sempre potuto prooedere
e giungere a decisioni 'illlghO'rative in quan-
to molto spesso la maggioranza ed il Gover.
no hanno Despinto quelle che dovevano es-
sere le neoessar.ire deduzioni da t,rarre dal
riconosoimento e dalle ammissioni fatte in
ordine alla validità delle nostre proposte.
I,] Governo, 'Per booca dello stesso Ministro,
ci ha ripetuto molte voLte: s,e passa questo
emendamento crolla tutto ,j,] sistema, crolla
tutta .l'impostazione oppure va a catafascio
1',erario. Onorevole M~njstro, mi pare di dire
la velIìità ri.coDdando queste battute...

P R E T I, Ministro. delle finanze. Vi era-
no alcuni ,emendamenti che portavano via
700-800 miliay;di!

B O R S A R ,I. Evidentemente tutto que-
sto ha impedito che, dopo la discussione,
dopo il riconosdmento del,la neoessità di
cambiare e migliomr,e H provivedimento, di
accogliere alcune delle nostre richieste di
fondo si potesse giungere ad alcuna con~
olusione concreta.

Noi, naturalmente, propnio 'perchè non si
sana dedot,te Ie ,neoesrsade conolusio.ni CÌiDca
il miglioramento del provvedimento, dob-
biamo ribadire 'Che :dma:ngano valide k no-
stre ragioni di cri1Jica nella l'Oro sostanza
di fondo.

P R E T I Ministro delle finanz.e. Co-
munque stamattina il :senatore Latanza ha
detto che vi ho accontentato in tlllttO.

ANDERLINI
natore Latanza!

È rOlpinione del se-

B O R S A R I. Si vede che è t'roppo atti.
mista nel giudicare.

P R E T I, Ministro delle finanze. Il se~
natore Latanza si rife:dvaal Gruppo del se-
natore Borsari, non al Gruppo del senatore
Anderlini.

B O R S A R I Probabilmente ha cosÌ
paura che si ottengano delle decisive con-
cessiani, ohesi faiociano delle deoisive con~
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quiste nella direzione rinnovatrice che noi
'propugnamo, che anche il più piocolo ,ramo~
scena gli appare una trave: vede tutto con
la ilente di ingrandimento quando si tratta
di tendenze che vanno nella direzione da
noi propugnata.

Devo aggiungere, onorevole Ministro, che
il titolo altisonante e 'pretenzioso di rifDrma
tributaria che si dà a questo disegno di Legge
rimane una .eticht:tta dietro ,la quale si ;sco~
pre la realtà di un pr.ovvedimento che è solo
in parte rÌ'oerca della razio:nalizzazione e del~
l'dEicientismo.

P R E T I, Ministro delle finanze. In
ogni modo mi congratulo con Iei che è c.osì
t,ranquiUo e che non loehiama rifonma, ma
io 10 considero un vero e p:wprio rovescia~
mento del sistema fiscale per quanto ri~
guarda due terzi. Perciò 'S.ono spav,entatis~
sima 'poichè quando Isi tratterà di attuarlo
ci aooorgeremo sul serio ohe è una riforma
ed anche una dfOlrma grossa, pur ammt:tten-
do che lei avrebbe fatt.o una rifDrma diversa
e più « progressi sta ».

BaR S A R I. Ho già detto altre volte
cosa intendo io per niforma e quello che do~
vrebbe intendere un Governo che si colloca
in questa precisa situazione storica e politica
del nostro Paese e che volesse essere coeren~
te con le proprie enunciazioni programma-
tiche.

Non ho bis.ogno di insisteI1e nel dimostra~
re i llmiti del pr.ovvedimento, non solo per~
chè ,lo si è già fatto più v.olte in tante sedi
ed anche in questo dibattito, ma peDchè gli
stessi relatori di maggioranza li ammetto~
no mi pare in modo molto esp.1idto, cOlme
si evince dai punti 1 e 2 della loro
relazIOne. Sia ben chiaro, onorevol,e Mini~
stTO, che è lontano da noi e ,lontano da me
e quindi anche daHa mia parte politica il
proposito di sottovalutare la necessità di
dare ordine, di semphfircare, di rendere ef-
ficiente, di creare quindi le condizioni per
,combattere ,le 'sperequazioni e .le evasioni
scandalose che si sono avute fino ad oggi;
del resto non vi è bisogno di dire molte
cose per documentare lIe enormi misure di
evasione veramente scandalose. I rdatori
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~tessi ~ mi rifaccio a lDro e non ad altri
testi ~ ricordano, ad esempio, che i redditi

superiori a 5 milioni in Italia sono stati
denunciati per un terzo deJ.la ,lOTOreale di~
mensione. Vi sono altre fonti (interruzione
del Ministro delle finanze) . . . Ho detto « de-
nunciati )} e capisco benissimo la precisazio~
ne che l'onorevole Ministro vuoI sottolinea-
re in questo caso.

Vi sono poi altre fonti che ,n Ministlro oer-
'taJmente cono,>ce le quali ci inioDlTIanO che
per gli anni 1966~67 si sono avuti circa dai 5
ai 6.000 miliardi di reddito ohe s.ono sfuggi~
ti ad ogni rorma di imposizione ,fiscale. Men-
tre mI è capitato di sentire ,ripetere molte
"\olte quesio dato come misura dell'evasione
nscale. non mi è capitato di leggere altret-
tante volte delle preciJs,e smentite a questo
dato di fatto.

P R E T T, Ministro delle finanze. Mi
scusi, ma non capisco bene il suo pensiero.

BaR S A R I. Cioè 5.000~6.000 miliar-
di di Deddito si sono sott'ratti ad ogni for-
ma di imposizione fiscale.

P R E T I, Ministro deUe finanze. Ques.to
l'ho capito: non ho capito il seguito.

BaR S A R I. Ho detto che mentre
ho ,sentito 'ripetere più di una volta questo
dato come mi:sU'ra di evasione, non ho mai
sentito delle smentite di questo stesso dato.

P R E T I, Mi,nistro delle finanze. Sono
convinto come lei che molte categone di cIt-
tadini paghino sulla base di ,r,edditi assai
inferiori ai redditi reali; nonostante questo
abbiamo sentito qui parecchie di,rese di ta-
lune categorie di iCit1adini che non pagano
normalmente linrapporto al ,loro reddito. . .

BaR S A R I. Non ha sentito certa-
mente dalla nostra parte politica veniDe una
difesa di nessuna categoria di evasori.

P R E T I, Mi,nistro delle finanze. L'ho
sentito da vade parti e non aI.ludo ovvia~
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mente ai grossi industriali pelichè quelli
non li difende nessuno . . .

A B E N A iN T E. Si difendono da soli!

P R E T I, Ministro delle finanze. ... per-
chè quelli non li difende nessuno, almeno
ufficialmente: quelli si difendono da sè;
alludo ad altre categorie che pure evadono
parecchio e che trovano molti difensori in
nome di princìpi et1ci eccetera.

B O R S A R I. Quando parliamo di
evasori, intendiamo par,lalie di coloro che
dovevano e devano :pagare le tasse e che
non le pagano.

Ci sembra, quindi, importante guardare
a questi fattod che 'prima rkol1davo e cioè
mettere ol1dine, s,emplificazione eccetera; ma
vi sono contenuti, onorevole Ministro, ed
ecco che qui veniamo al punta. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. Mi
scusi, senatore Barsarì . . .

B O R S A R I. Dica pure, onorevole Mi-
nistro, purchè l'onorevole Presidente sia così
cortese da tenere conto di queste interru-
zioni.

P R E T I Ministro delle finanze. Vo-
levo però anche precisarle che leali:quote
e1evatissime ~~ 'e lei sa che per certe cate-
gode le aliquote sono 'elevatissime ~ inco-

raggiano in certo modo l'evasione in quanto
arriverebbero alle volte ~ mi riferisco alle
attuali aliquote ~ a far pagare tutto, a titolo

di imposta, se fosse accertato il reddito vero.
Ora è chiaro >che con le aliquote più milsu-
rate e più equihbrate che vi !Saranno doma-
ni, questa scusa mancherà a coloro i quali
vogliono evadere.

B O R S A R I OnoI'evole Ministro,
vedo che lei riecheggia un motiva che ho
letto anche nella relazione a propasito del
quale, se lei mi consente, dkò qualcosa più
avanti.

Stava dioendo che indubbiamente bisogna
Ìèner conto che, al di là di questi problemi
da affirontare e da risolvere in modo ade-

guaio, vi è un'altra 'questiane, un altro or-
dine di fattori da tener ,pI'esente se si vuole
veramente operare la riforma. E quando dico
« se si vuole operare la riforma }}, non vado
a pensare ad un capovolgimento radicale del
nostro sistema economico-sociale; ma mi
fermo al nostro quadro istituzionale, mi
fermo ai princìpi ai quaM si infollma tutto
il nostro ordinamento, mi soffermo sul fatto
ohe la nostra Repubblica è [ondata sul lavo-
ro, mi sofIermo sul fatto che ,la nostra Costi-
tuzione afIeI'ma che il titolo di proprietà di-
venta iHegiUimo quando è esercitato in fun-
zione contraria agli interessi ,sociali e mi
nferisco alle vostr,e ,enunci azioni program-
matiche.

Ma proprio su questo piruno :Siipongono
delLe questioni di >contenuto, difinalizzazia-
ni, di obiettivi di ordine politico, economi-
co e sooiale dalle quali non si può iplrescin-
der,e e che debbono informare e Isostanziare
un provvedimento di riforma. Infatti, se non
vi è questo come punto di riferimento, che
cosa si fa? Si ,rimane nei limiti che dicevo
pliima. Bd è in questo caso che, p:mprio ai
fini ddI'impostazione del IprelIevo tributa-
rio, si dovevano tenere pr,esenti, a mio av-
viso, tutti questi dati che non possono non
riferirsi aHe esigenze (in 'rap:porto a quei
princìpi, a quegli obiettivi, a quelle finalità
a :cui prima mi richi,amavo) di distribuzione
del :reddito, di acoumulazione delle risors'e
e della 10ro destinazione.

Blementi decisivi a questo proposito credo
non possano non essere la salvagualidia dei
redditi dei lava rata l'i, la tutela del consUlmi
fondamentali di ordine individuale e di or-
dine sociaIe, ,l'esigenza di assÌJcurave alla ma-
no pubbHca gli Istrumenti e i mezzi per in-
tervenire ai fini del superamento de!?:li squi~
libri esistenti favoI'endo la piena occupa-
zione, il sUiperamento ide!.lie>sacche di depres-
sione economica. Nel nostro Paese questi
problemi ,esistono ,oggi in una dimensione e
con una acut'ezza di cui tante volte si parla,
e da ogni parte vengono ampi noonosdmen~
ti; per cuì è ,lecito rÌJchi,edere, esiger.e che
non ci 'si adagi nei !rilllvii e nelle dilazioni. E
non è lecito, semi consent'e, signor Ministlio
(con il ,significato che questo termine puo
avere nel nostro caso), ignorare problemi
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di questa natuDa in un momento come que-
sto, mentre aff.rontiamo un rp.wvveùimento
che ha una importanza così rilevante ai fini
della gestione, diciamo così, del nostro si-
stema nel suo complesso.

Questo si doveva fare, a nostro avviso,
avendo riguardo anohe ad abiLitare, a caipa-
citare alla gestione tributaria, con una parte-
cipazione concreta, effettiva, tutti i livelli del-
l'ordinamento statale, cioè Stato-apparato
(persona giuridica), regioni, comuni e pro-
vince.

P R E T I, Ministro delle finanze. Ma non
è convinto, senatore Borsari, che se al pro-
cesso di accertamento facessimo partecipa-
re addiI1ittura anche le regioni e le province
non finiremmo più e i redditi li accerterem-
mo dopo quattro anni? Capisco, approvo
ed ho caldeggiato la partecipazione del co-
mune che ha una tradizione e che queste co-
se le ha sempre fatte. Ma già, come ha vi-
sto, con i termini che abbiamo dovuto met-
tere allunghiamo il processo. Se poi dovessi-
mo mettere altri due enti a partecipare, con-
tro ciò che si è sempre fatto, all'accertamen-
to dei tributi, creda a me, senatore Borsari,
che otterremmo un risultato opposto. Io vo-
glio che il cittadino d'ora innanzi paghi l'an-
no dopo sulla base del reddito dell'anno, pri-
ma. Se si fa un~ procedura che dura un an-
no e mezzo, naturalmente si complicano le
cose e si torna al punto di partenza. Non si
può pretendere di far partecipare tutti e di
snellire la procedura: sono due cose in con-
trasto l'una con l'altra.

BaR S A R I. Vede, onorevole Ministro,
non si tratta di creare un meccanismo pe-
sante, di lenta azione che renda impossibile
la funzionalità del sistema stesso; si tratta
di ispirazione democratica e di sistemazione
democratica di tutti i congegni. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. Ma un
organo più democratico del comune dove lo
vuole andare a trovare? Perchè ci vuole met-
tere sopra anche il cappello della provincia
e della regione che non hanno tradizioni in
materia di accertamento?

BaR S A R I. Ma ci sono diversi mo-
menti: vi è la fase dell'accertamento, vi è la
fase del contenzioso, vi è la fase della ge-
stione dell'anagrafe eccetera, in cui si po-
teva, ai diversi livelli, chiamare a concor-
rere, ad avere una loro presellza, una loro
partecipazione questi vari enti. Questo è il
punto. Tutto questo si doveva realizzare at-
traverso una volontà di decentramento de-
mocratico che consentisse veramente una lar-
ga e capillare partecipazione del cittadino al
governo tributario. Ma perchè vogliamo con-
tinuare a dire che il cittadino deve assolvere
ai propri compiti, deve avere senso di re-
spansabilità e poi non abbiamo fiducia in lui
nel momento in cui si tratta di decidere, si
tratta di affrontare le questioni della gestio-

I ne della vita del nostra Paese? È veramente
uno strano mado di concepire la democrazia,
di avere fiducia nel sistema democratico!

Del resto basta leggere certe affermazioni
per rendersi conto dell'angolo visuale dal
quale vi ponete nel guardare questo proble-
ma o dal quale avete guardato alle esigenze
delle riforme. Voglio riportare qui un brano
della relazione perchè credo sia molto per-
tinente in un dibattito avere presente ciò
che hanno detto i colleghi che hanno prece-
duto chi sta parlando. Voglio ricordare per-
tanto una frase della relazione che mi sono
meravigliato di trovare dato che pensavo che
la ispirazione cattolico-popolare e la ispira-
zione socialista sarebbero, state di freno a
certo tipo di concessione.

Si dice nella relazione firmata dai colle-
ghi Belotti, Fada e Formica, a pagina 4, che
la mancata razionalità del sistema attuale
giustifica le evasioni. Si è arrivati perfino a
scrivere esplicitamente che ciò ha concorso
« a determinare la impossibilità quasi assolu-
ta degli imprenditori di formulare validi pro-
grammi di investimento senza cercare rifu-
go nelle sacche di evasione ». Questo in pra-
tica vuoI dire che chi ha evaso il fisco ha
fatto bene, era ndla condizione di doverlo
fare. È il discorso al quale lei ha accennato
prima ed al quale non ho voluto dare una in-
terpretazione estensiva...

P R E T I, Ministro delle finanze. Comun-
que le dico che chi evade il fisco fa male e
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minimo vitale necessario per riprodurre la
forza lavoro, cioè la capacità di lavorare, e
vi preoccupate delle agevolazioni e degli in~
centivi per i capitali, quando ricorrete alla
teorizzazione del superamento di ogni pere-
quazione in materia tributaria del rapporto
tra imposizioni dirette e indirette e non vi
ponete, o dichiarate inesistente, il problema
di una vanificazione dei limitati benefici di
esenzione a favore dei redditi di lavoro, per
le conseguenze che poi si hanno d'altra par~
te in senso negativo, per le ripercussioni in-
cisive che avrà su questi !'imposizione indi-
retta sui consumi, facendo questo dimostra-
te di rimanere nella vecchia Ilogica. Ecco per-
chè ho fatto riferimento a quella frase, ecco
perchè sono andato alla ricerca del modo di
sottolineare l'angolo visuale dal quale vi po-
nete, il modo in cui vi collocate rispetto ai
problemi di riforma.

B O R S A R I. No, onorevole Ministro, I princìpi ispiratori dell'attuale riforma
mi riferisco al testo della relazione. È evi- del sistema tributario sono stati dettati da
dente che dopo una simile legittimazione del una classe che aveva interessi e privilegi da
comportamento dei grandi evasori acquista garantirsi, e lei lo sa benissimo. Limitarsi
un significato alquanto equivoco l'affermazio- quindi a razionalizzare, rimanendo all'inter-
ne che viene fatta (anche qui mi riferisco no di questo sistema, vuoI dire finire inevi-
alla relazione di maggioranza) secondo la tabilmente con l'adeguare, il funzionalizzare
quale tutti i cittadini in base all'articolo 3 solo in relazione alle nuove condizioni ~'azio-
della Costituzione sono uguali di fronte alla ne fiscale agli stessi interessi e agli stessi pri-
legge, ergo tutti i cittadini devono pagare le vilegi. Oggi si rimane dentro questo quadro
tasse, meno quelli che sono giustificati. Suc- (lasciamo stare il discorso sul capitalismo o
cede infatti che queste citazioni, quando so- meno) e lei, signor Ministro, chiami come
no precedute dalla giustificazione dei grossi I vuole quello che avviene, chiami come vuo-
evasori, hanno la sola funzione di fare da I le chi gode di questa situa2Jione di privilegio,
copertura al proposito di far passare nelle chiami come vuole questi interessi che fini-
cose la conservazione dell'essenza classista, scono col prevalere e con !'imporsi al di so-
mi consenta di dirlo, onorevole Ministro. So pra di tutto e di tutti. La realtà rimane
cosa pensa lei quando parliamo di capita- questa.
lismo . . . Un sistema e una riforma tributaria, a mio

modesto avviso, si qualificano a seconda del
modo e dei termini in cui vengono affronta-
ti: in primo luogo il rapporto tra reddito na-
zionale e gettito fiscale, il rapporto tra im-
posizioni dirette e indirette, la misura del
carico di fiscalità sui redditi di lavoro, LIcon-
cetto unitario della finanza pubblica e della
spesa pubblica e quindi i criteri e le misu-
re di ripartizione del gettito tra le varie
istanze dell'ordinamento statale, l'organizza-
zione del sistema di prelievo e cioè Ila sua
democraticità o meno: questi sono i criteri

gli evasori li ho sempre perseguiti, anzi tal-
volta perseguitati. È certo, però, che quando
si arriva ad aIliquote strampalate si incorag-
giano implicitamente gli italiani, che non so-
no buoni pagatori di tasse, a comportarsi
in maniera poco corretta.

B O R S A R I. Può darsi, onorevole Mi-
nistro, che questo si possa verificare per cer-
te categorie di piccoli e medi imprenditori
che hanno particolari difficoltà ma non pos-
siamo dire oggi, con una esplicitazione così I

netta, che non consente possibilità di limita-
zioni, che l'evasione fiscale è stata necessa-
ria agli imprenditori.

P R E T I, Ministro delle finanze. Ma io
non ho detto niente, quello che ho dichia-
rato Il'ho detto adesso.

P R E T I, Ministro delle finanze. Sì, an-
che quando parlate di classismo in questo
senso credo che non parliate il linguaggio de-
gH anni '70 perchè la società di oggi è mol-
to più articolata, non è la società che certi
autori dell'SOO dipingevano come divisa in
due classi.

B O R SA R I. Del resto, onorevole Mi-
nistro, quando rifiutate di riconoscere l'esi-
genza di garantire l'esenzione obiettiva del
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che qualificano una riforma, che qualificano
poi un sistema tributario. Ed è proprio in re-
lazione a questi punti che abbiamo giudicato
il provvedimento e che siamo giunti alla va-
lutazione negativa già espressa. Molte cose le
abbiamo già dette, onorevole Ministro, a mo-
tivazione del nostro giudizio nell'altro ramo
del Panlamento, nel Paese, in Sa Commissio-
ne, in questo dibattito. Vale la pena di ri-
cordare che le nostre critiche hanno trovato
riscontro nelle posizioni dei sindacati dei la~
voratori, delle organizzazioni del ceto medio,
del movimento cooperativo, delle associazio-
ni unitarie dei comuni e delle province, dei
consigli regionali; insomma hanno trovato
riscontro in questo ilargo mondo che tanto
conta e pesa nella vita economica, sociale,
amministrativa del nostro Paese e che rap-
presenta la stragrande maggioranza delle
forze vitali che vogliono cambiare, dare una
vera risposta innovatrice ai problemi che si
pongono per il nostro sviluppo, per l'ulterio-
re avanzata democratica.

Il collega Soliano ha ripetuto e portato in
questo dibattito il nostro punto di vista su
aspetti fondamentali del disegno di legge. Io
cercherò, sperando di riuscirvi in qualche
modo, oltre alle considerazioni generali già
fatte, di riprendere e approfondire alcuni
punti: in primo luogo, credo opportuno rile-
vare che, nonostante lo sforzo che i relatori
compiono, nel presentarci il disegno di legge
venuto dalla Sa Commissione, per dimostrare
il contrario di quello che asseriamo, il
disegno di legge non affronta e non risolve
su basi nuove e adeguate la grossa questio-
ne che oggi si pone, ad esempio, di un diver-
so rapporto tra spesa pubblica e reddito na-
zionale.

Intendo dire a questo proposito che biso-
gna guardare al ruoJo nuovo che si vuole
affidare oggi alla spesa pubblica che deve
avere una collocazione ed una disponibilità
diverse dal passato, perchè nel passato la
spesa pubblica ~ credo che sarà così anche
domani se questo progetto di riforma tribu-
taria verrà votato così ~ si trovava in una

condizione di subordinazione rispetto alle ri-
chieste, alle scelte di gruppi economici e fi-
nanziari che ponevano le loro esigenze di pro-
fitto al di sopra di quelle della comunità. Ec-

co un punto discriminante: ho detto che
questi gruppi economici che il Ministro non
vuole chiamare capitalistici ~ li si chiami co-

me si vuole ~ pongono al di sopra delle esi-
genze, degli interessi della comunità i loro
particolari interessi che sono quelli del pro-
fitto e a volte della speculazione scanda~
losa.

A disposizione della collettività, cioè per
quelli che sono chiamati i consumi sociali,
si ha quello che il sistema imprenditoriale
privato, lasciato libero nella formazione e
nella destinazione deLle risorse e nella deter-
minazione della politica dei consumi, rende
disponibile, o meglio lascia disponibile. A so-
stegno di questo si ricorre a massime di co~
modo o di effetto plateale come: «Più l'at-
tività imprenditoriale è libera di cercare pro-
fitti, più è consentito accentuare e realizzare
il prelievo }} oppure: «Se si pesa troppo con
la mano fiscale, si perdono le possibilità di
prelievo ».

Si ritiene che questi siano concetti inecce~
pibiili, ma non lo sono affatto almeno per
quanto risulta dai fatti della nostra realtà.
Non lo sono se non dentro la logica che fi-
nisce con il lasciare il massimo di spazio al
profitto e alla speculazione vergognosa.

Vorrei chiedere a questo proposito all'ono~
revole Ministro delle finanze quanto ci hanno
dato in termini di prelievo tributario la spe-
culazione sulle aree fabbricabili e gli enormi
profitti che si sono realizzati nella specula~
zione sulle aree fabbricabili da parte dei ce-
mentieri, oppure che cosa abbiamo avuto in
termini di imposizione diretta dall'accumUila-
zione dei profitti enormi che si sono cumula-
ti attraverso l'espansione dell'industria auto-
mobilistica nel nostro Paese, tanto per fare
un esempio. Quali sono le grandi risorse che
abbiamo potuto prelevare in questa direzio-
ne e in questo settore? D'altro canto vorrei
chiedere al Ministro del tesoro, se fosse qui,
o a quello del bilancio, di dire invece quali
sono i costi pagati con la finanza pubblica
a sostegno della caotica espansione produtti~
va, della congestione urbanistica per favo-
rire l'espansione di certi consumi, sottraendo
risorse enormi, ingenti a favore di altri ser-
vizi sociali di grande, primaria importanza,
quali la scuola, la sanità, gli asili e così via.
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Le risposte a questi quesiti non ho bisogno
di aspettarle dal Ministro delle finanze o dal
Ministro del tesoro, ma le apprendo dai fat-
ti i quali dimostrano l'ipocrisia e la funzio-
ne di copertura di certi argomenti che non
reggono nemmeno nelle conversazioni che
si fanno al caffè. Di qui la necessità di uscire
da queLla logica e di porsi il problema nei
termini in cui è pertinente parlo in sede di
riforma tributaria. Dicendo questo non rivol-
go certo un invito ad andare molto lontano,
ad arrivare ad un rovesciamento del nostro
sistema. È sufficiente restare coerenti con i
conclamati propositi di programmazione de-
mocratica dell'attuale Governo e dell'attuale
maggioranza; programmazione che deve da-
re la priorità e subordinare il tutto, accu-
mulazione e utilizzazione delle risorse, delle
scelte degli investimenti, dei consumi priva-
ti e sociali, agli interessi di sviluppo econo-
mico e sociale e al superamento degli squili-
bri enormi e così pericolosi che sussistono
nella nostra realtà economica e sociale.

Il discorso allora deve cambiare. Sappia-
mo che la spesa e i consumi sono condiziona-
ti da quello che si produce, ma non doman-
diamo di spendere più di quanto si ha, bensì
di ripartire e utilizzare diversamente il di-
sponibile. Per ottenere questo risultato bi-
sogna affidare un posto e una funzione nuo-
vi all'intervento pubblico e quindi nuove di-
sponibilità bisogna creare per la spesa pub-
blica; bisogna insomma mettere l'azione pub-
blica in condizioni di egemonizzare, guidare
e dirigere questo processo di sviluppo, te-
nendo presenti gli interessi della comunità
e facendo soggiacere quelli particolaristici,
quelli che sono in contrasto con lo sviluppo
complessivo e con il progresso del nostro
Paese.

Di qui gli obiettivi cui bisogna finalizzare
il prelievo delle risorse pubbliche. In que-
sto quadro si debbono affrontare i problemi
di riforma tributaria; in questo quadro si de-
ve procedere in definitiva verso un diverso
tipo di impostazione nella valutazione dei
redditi patrimoni ali e dei profitti da tassare,
nello stabilire la direzione, i criteri e le misu-
re del prelievo tributario. Questa è una serie
di rilievi che ritengo fondamentali e che ho
creduto opportuno ribadire qui.

In secondo Iluogo, mi sembra indispensabi-
le la verifica della rispondenza o meno del ti-
po di governo e di utilizzazione di prelievo
tributario che si propone nel disegno di leg-
ge, alle strutture istituzionali che abbiamo,
cioè al sistema delle autonomie locali e del-
l'istituto regionale in cui si articola il no-
stro ordinamento statale. Quale :rispondenza
ha la vostra impostazione con i concetti di
democraticità o di partecipazione del citta-
dino, su CUliil nostro sistema costituzionale
si fonda e da cui non si deve prescindere in
nessun momento della gestione della vita
pubblica del nostro Paese? Sto per dire del-
le cose ovvie, ma bisogna richiamarle, in que-
sta sede, per evitare che nei fatti si dimen-
tichino.

Il nostro ordinamento statale ha i suoi
punti caratterizzanti e qualificanti in una
costruzione unitaria che si articola in tre
momenti fondamentali: Stato persona giuri-
d.ica, regioni e istituti delle autonomie loca-
li. A questi tre soggetti si riconducono i
poteri e le funz'ioni di governo della cosa
pubblica in precise autonome sfere di azio-
ne o in concorso pluralistico o dialettica tra
di loro, nelila formulazione delle decisioni e
nell'intervento per le soluzioni da dare ai
problemi di ordine politico, economico e
sociale del Paese. Ciò presuppone quindi un
forte decentramento non solo burocratico
amministrativo ma decisionale, cioè di po-
teri; ciò presuppone che si guardi in un al-
tro modo all'ordinamento statale e che non
si identifichi l'ordinamento statale prefigu-
rata dalla Costituzione con la superata con-
cezione dello Stato come ente giuridico o,
se volete, come persona per individuarlo,
insomma, come Stato-apparato. Bisogna usci-
re da questa concezione e guardare a quella
nuova.

Questi sono momenti che fanno parte in-
tegrante della vita dello Stato, non sono
momenti subordinati; e ignorandoli si umi-
lia e si offende l'ordinamento costituziona-
le, il sistema sul quale poggia tutto il nostro
ordinamento. Necessita quindi una profonda
riforma del sistema statale, che oggi poggia
su strutture fortemente centralizzate; biso-
gna cambiare a questo proposito decisamen-
te le cose.



Senato della Repubblica ~ 27017 ~ V Legislatura

535a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 3 AGOSTO 1971

Era ovvio che nel momento in cui si pen~
sava ad un problema come questo, che ri~
guarda :il sistema tributario, se ne tenesse
conto; era logico che ciò si facesse anche in
considerazione del fatto che siamo in una
fase decisiva di attuazione dell'ordinamento
regionale, che presuppone proprio la rifor-
ma dello Stato. Credo che se non co~
ghamo l'occasione dall'attuazione dell'or~
dinamento regionale per la riforma dello Sta-
to, noi lo Stato non lo riformeremo mai più

e non adegueremo più ill nostro ordinamento
statale al disegno che sta nella Costituzione.

Ora penso che se questo si deve fare e
se era giusto tener presente questo, anche
perchè i comuni e più particolarmente le re~
gioni sono chiamati ad assolvere un ruolo
rilevante nella programmazione che riguarda
tutto lo sviluppo del nostro Paese, program-
mazione di cui oggi si ritorna a parlare (al-
meno direi che a parole vien detto che b
programmazione è una cosa da riprendere,
che bisogna farsi, poichè c'è la volontà di
predisporre il piano); se questo è vero, se
è vero che si vuole riconoscere alle regioni
una funzione importante in questa azione i

programmatrice, ebbene, si può dire che il
disegno della cosiddetta riforma tributaria
ha tenuto conto di questo fatto? Certa~
mente no.

n disegno di tale riforma non solo ha
ignorato il problema ~ e qui voglio sotto~

lineare Ila cosa ~ ma, quel che è peggio, ha
proceduto in una linea diametralmente op~
posta. Avete compiuto una sterzata centra~
lizzatrice, avete escluso le regioni dal go~
verno tributario, dalla organizzazione del~
l'anagrafe tributaria, da ogni controllo sul-
l'apparato, dalla possibilità di utilizzare gli
strumenti di rilevazione e da ogni forma di
partecipazione all'accertamento e alla impo-
sizione tributaria.

Non credo che sia rilevante quello che vie-
ne concesso alle regioni con la manovra del~
l'aliquota daill'1 al 2 per cento, di cui all'ar~
ticolo 4, dell'imposta locale sui redditi delle
imprese e professionali, perchè mi pare che si
ravvisino chiaramente i limiti di questa pos~
sibilità di intervento nel prelievo.

Ora se si guarda ad altre cose che voi,
ad esempio, nella discussione avete perfino

messo in forse, il modo di interpretare l'ar~
ticolo 119 della Costituzione, che parla di
assegnazione di tributi propri alle regioni,
può portare a conseguenze diverse. Si cerca
addirittura di dare un'interpretazione che
suona proprio così: «tributi propri» non si~
gnifica avere dei tributi sui quali decide auto-
nomamente per !'imposizione la regione, ma
significa semplicemente assegnare il gettito
di particolari tributi alle regioni.

Se arriviamo a questo punto e se ci si fer~
ma in una posizione di questo genere, di-
co che vi è ben poco da sperare sulle vostre
intenzioni a questo proposito. E questo non
è un processo alile intenzioni. Basta ricor-
dare, ad esempio, che nel testo che ci è ve~
nuto dalla Camera si diceva al punto 5 del-
l'articolo 12, parlando delle regioni: «asse~
gnazione di tributi diretti o indiretti o di ali~
quote dI tributi », cioè si creava per la Jegge-
delega una possibilità di scelta alternativa:
o di dare tributi propri diretti o indiretti o
aliquote di tributi. Questa era evidentemen-
te una dizione che lasciava un ampio spa-
zo alla delega. In sa Commissione ab-
biamo corretto questa dizione mettendo al
posto della « o » una « e ». È uno dei pochi,
miei emendamenti che è stato accettato in~
teramente. Si trattava solo di questa pic-
colissima sostituzione, ma aveva un'impor-
tanza ed un rilievo su questo piano.

P R E T I , Ministro delle finanze. Ma
stamattina mi hanno fatto tanti « cicchetti»
per i troppi emendamenti suoi che ho ac~
cettato.

BaR S A R I . Me l'ha già detto, onore~
vale Ministro; vuoI dire che siamo diversi
nel modo di vedere e giudicare le cose. Si
conferma un dato di fatto che del resto è
anche simpatico poichè se fossimo tutti
uguali e vedessimo tutti le cose allo stesso
modo sarebbe un mondo monotono, insop-
portabile e noioso.

P R E T I , Ministro delle finanze. Noi
siamo tutti per la società pluralistica.

BaR S A R I . Benissimo, onorevole
Ministro, e articolata. Ma il disegno di legge
non tiene conto di quello che dice la Costi-
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tuzione che a questo proposito è molto espli~
cita. Il disegno di legge, anzi, è rivolto (vor~
rei essere molto chiaro per essere ben ca~
pita) a recuperare attraverso un ulteriore
accentramento del potere in materia di pre~
lievo tributario la possibilità di decisioni
autonome che vengono ad avere lIe regioni
e gli istituti delle autonomie locali. Non so
se ho reso il concetto. Attraverso l'accentra~
mento della manovra tributaria di fatto voi
tendete a condizionare e limitare quel tan~
to di potere che è riconosciuto, come possi~
bilità di autonoma decisione, alle regioni e
agli istituti delle autonomie locali in mate~
ria di spese. Perchè così avverrà.

P R E T I , Ministro delle finanze. Pur~
troppo saranno tante spese.

B O R S A R I . Quando avrete in mano
il regolamento delle entrate, logicamente la
autonomia sarà fortemente colpita.

P R E T I , Ministro delle finanze. Ma
anche adesso gran parte delle entrate veni-
vano dallo Stato e ciò non toglie che abbia~
no speso sovente senza interpellarci. Lei non
,ignora che mettendo insieme regioni (quelle a
statuto autonomo poichè le altre non hanno
ancora cominciato a funzionare) province e
comuni era più quello che ricevevano dallo
Stato che quello che recepivano attraverso
i tributi propri. Ciò non toglie che le spese
le abbiano sempre fatte senza chiedere a
noi particolari assensi. Quindi non direi che
domani la situazione verrà cambiata dal pun-
to di vista della loro libertà in materia di
spese. Tra l'altro lo Stato adesso non le con~
trolla nemmeno più perchè non ci sono
più le giunte provinciali amministrative, i
prefetti e via dicendo che possano control~
lare le spese dei comuni.

B O R S A R I . Certamente questo è mol-
to importante, ma a questo proposito, ono~
revole Ministro, mi sia consentito di ricor~
dare un fatto del quale si sta discutendo e
.::he interessa questo ramo del Padamento
proprio in questo momento. Vi è all'ordine
del giorno dellla Sa Commissione un provve~
dimento che riguarda la proroga dell'autorjz~
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zazione ai comuni ad adire ai mutui per il ri~
piano dei bilanci.

P RES I D E N T E . Proprio questa
mattina in Commissione questo disegno di
legge è stato rinviato.

B O R S A R I . Lo so, onorevole Presi~
dente, ero presente. Ebbene, questo prov~
vedimento è andato dalla Camera al Senato
per ben due volte perchè H Ministro dell'in~
terno si ostina a voler avere ampia ed illi~
mitata discrezionalità nel fissare la misura
del mutuo a pareggio del bilancio. Il testo
del Governo era peggiore di questo perchè
non faceva che implicitamente prorogare il
vecchio meccanismo dei controlli richiaman~
dosi aMe precedenti disposizioni in materia.
Il testo votato dal Senato ~ che a mio av~
viso era in armonia con quanto dispone la
Costituzione per il passaggio dei controlli
alle regioni, per il modo nel quale deve essere
fatto il controllo sugli atti degli enti ,locali
e così via ~ è tornato daUa Camera con

una nuova ipoteca del Ministro dell'interno.
Che cosa significa questo, onorevole Mini~
stro? Che praticamente i controlli sono for~
malmente passati alle regioni, significa che
formalmente è stato abOllito il controllo di
merito, ma che nei fatti questo non è, poichè
quando il Ministro con il suo decreto dice:
tu, comune, hai chiesto un mutuo a ripiano
del tuo bilancio di 100 milioni ed io te ne do
solamente 50 e ti faccio un decreto solo per
50 milioni per cui tu devi spendere finp alla
copertura dei 50 milioni e non di più, eviden~
temente questo è un controllo di merd.to per~
chè condiziona il bilancio anche se al comu~
ne resta ,la possibilità di decidere a quali spe~
se vuole rinunciare. Siamo pertanto ben lon~
tanj da una volontà ben precisa di dare cor~
so al nuovo Slistema dei controlli previsti dal~
la Costituzione e quindi di esaltare le auto~
nomie locali così come vuole il nostro or~
dinamento.

Inoltre, onorevole Ministro, i comuni, ~

l'ha detto lei poco fa ~ vengono spogliati

di tributi propri; però i:l guaio è che non
hanno una contropartita adeguata di pote~
re reale in materia di imposizione fiscale.
Ciò che è stato fissato al punto 3 dell'arti~
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colo 10 limitatamente all'accertamento dei
redditi delle persone fisiche, rimane una fa-
coltà il cui esercizio è reso incerto ~ cre-

do che anche lei se ne renda conto ~ e dal
meccanismo e dalla possibillità che domani
i comuni avranno di disporre di strumenti
idonei ed efficaci per far fronte a tale ne-
cessità.

P R E T I , Ministro delle finanze. Voi
che amministrate i comuni emiliani darete
prova di far bene, di assolvere bene a que-
sto compito, spendendo poco e senza un nu-
mero esagerato di persone e sarete beneme-
riti di fronte al Paese.

B O R S A R I . Onorevole Ministro, la pro-
va di far bene l'abbiamo data anche nel cor-
so di questi anni attraverso la manovra di
quel tanto di potere decisionale in materia
tributaria che avevamo; del resto basta guar-
dare ai risultati ottenuti e che :lei conosce
perchè anche lei è consigliere di un grosso
comune dell'Emilia, se non sbaglio.. .

P R E T I , Ministro delle finanze. Sono
consigliere comunale a Bologna. (Interruzio-
ne del senatore Del Pace). Ci vado ogni
tanto...

A B E N A N T E . Per questo non sa le
cose!

P R E T I , Ministro delle finanze. No,
no; seguo, magari con dichiarazioni esterne!

B O R S A R I . Onorevole ministro, il
rilievo cnitico che ho fatto rimane vero no-
nostante i temperamenti, nonostante le con-
quiste realizzate anche con il nostro contri-
buto, con la battaglia che abbiamo condot-
to alla Camera ed in sede di quinta Commis-
sione qui in Senato. Non avete voluto esten-
dere almeno la facoltà di cui al punto 3
dell'articolo 10, cioè quanto è previsto per
la partecipazione dei comuni all'accertamen-
to per l'imposta sulle persone fisiche, alle
altre imposte e nemmeno a quella che si
chiama locale sui redditi patrimoniali, di im-
presa e professionali.

Devo dire che anche quanto è stabilito
nel penultimo periodo del punto 3 dell'arti-
colo 10 per l'accertamento sull'incremento
del valore degli immobili delle persone fisi-
che, di cui all'articolo 6, è tutt'altro che sod-
disfacente. Intanto vi è quella dizione ({{ for-
me analoghe di partecipazione dei comuni»)
che lascia molto spazio; infatti {{

analoghe»

vuoI dire tante cose; l'analogia la si realiz-
za, a volte, nei modi più diversi, dipende dal
punto di vista in cui si mette chi è tenuto
ad interpretare, ad attuare. Pertanto la di-
zione non è molto rassicurante e, a mio mo-
desto avviso, lascia molto spazio per ,limi-
tare la partecipazione anche rispetto a quan-
to avviene per il reddito delle persone fisi-
che. Inoltre, onorevole Ministro, perchè so-
lo i redditi delle persone fisiche e non delle
persone giuridiche? È difficile dare ragione
di tale esclusione, anche per questa parte,
dei comuni, cioè la limitazione dell'accerta-
mento del valore delle imposte comunali
sull'incremento del valore degli immobili so-
lo delle persone fisiche e non delle persone
giuridiche. È diffici~e dare ragione di questa
limitazione senza fare riferimento ai propo-
siti di cui dicevo prima. C'è la volontà di
centralizzare ad ogni costo, di mantenere fer-
mi nello Stato tutti i poteri in tema di pre-
lievo tributario.

Si cerca di giustificare tutto in nome della
unitarietà, della semplificazione e dell'effi-
cientismo; ma semplificazione ed efficienza
non sono necessariamente sinonimo di ac-
centramento, onorevole Ministro! Tanto me-
no sono in contrasto con la democrazia per-
chè se dovessimo concludere in questo senso
credo che arriveremmo tutti a delle amare
conclusioni non solo per quanto riguarda la
materia tributaria, ma per quanto riguarda
in generale tutti i problemi concernenti la
organizzazione e la gestione della società.

Abbiamo già visto in passato cosa signi-
ficano verticismo e burocrazia. Nonostante
questo, voi preferite affidare il governo del
processo tributario all'apparato tecnico e
burocratico. Respingete le forme di parteci-
pazione democratica che vi abbiamo pro-
posto, negate il ruolo delle assemblee elet-
tive locali, dei consigli tributari, della pre-
senza dei membri nominati dalle assemblee
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elettive negli organi del contenzioso. La vo- I
stra sfiducia nelle possibilità di autogover-
no del cittadino si riconferma di nuovo; e
non è giustificata, onorevole Ministro. Già
ho avuto occasione di ricordare in Commis-
sione come, ad esempio, facendo il confron-
to fra il gettito dell'imposta complementare
e quello dell'imposta di famiglia, nonostan-
te la differenza di struttura tra le due im-
poste, nonostante il limite della possibilità
di progressività deLl'imposta di famiglia,
l'imposta di famiglia abbia dato dei risulta-
ti superiori (tenuto conto della diversità del-
le due imposte) a quelli che ha dato la com-
plementare. Questo dimostra che le cose han-
no complessivamente funzionato. Ciò non si-
gnifica negare che vi siano dei punti oscuri,
delle ombre, dei problemi da risolvere, ma
significa semplicemente ricordare che com-
plessivamente le cose sono andate in que-
sto modo.

Le conclusioni sono queste, onorevole Mi-
nistro, per la vostra strada. Si arriva ad un
concetto di democrazia guidata dall'alto, ad
un concetto dell'autonomia zoppo e condi-
zionato, alla limitazione della riforma regio-
nale. Le regioni, come soggetti primari del-
la programmazione, come soggetti che hanno
potere primario nelle materie di cui all'ar-
ticolo 117 della Costituzione, oltre ai poteri
che deriveranno loro dalle deleghe, non po-
tendo contare sulla leva tributaria manche-
ranno di uno strumento importante e saran-
no fortemente condizionate. Del resto questo
fa parte della linea che si è adottata. Visto
che le regioni si sono dovute fare, vi è chi,
nel Governo e nella maggioranza, ha ragio-
nato così: cerchiamo ora di svuotarne i po-
teri, di limi tarli. Mi pare di non dire una
cosa che possa costituire una arbitraria il-
'lazione. Infatti basta vedere come vengono
presentati i decreti delegati per il passaggio
delle funzioni per rendersi conto che sto di-
cendo una cosa che si riscontra nei fatti.

Le autonomie locali vengono private del-
le imposizioni tributarie, vengono tagliate
fuori dall'accertamento e dalla ripartizione
delle risorse; saranno private quindi esse
pure di uno dei cardini essenziali su cui si
regge un'effettiva autonomia. Resterà solo
fa manovra della spesa, di una spesa preco-
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stituita nella sua dimensione globale da al-
tro potere. Quindi si tratterà per i comuni
e le province di una autonomia mutilata ed
umiliata.

Con questo disegno di legge si dà il col-
po di grazia alla finanza locale, onorevole
Ministro; gli arti COlli12, 14 e 15 lo dimostra-
no chiaramente. In primo luogo si rinvia
ancora una volta alla legge ordinaria la so-
luzione del problema della finanza locale e
si viene meno a quello che era stato l'impe-
gno, ribadito più volte, di affrontare e risol-
vere il problema della riforma della finan-
za locale in sede di riforma tributaria. Si
stabilisce un regime transitorio che per ora
è di quattro anni, ma che nessuno può assi-
curare che non si prolunghi oltre nel tempo.
Il regime transitorio nell'assegnazione delle
entrate in sostituzione di quelle attuali dei
comuni non tiene conto degli incrementi che
le entrate attuali avrebbero subìto, nè tiene
presente l'aggravarsi della situazione per la
persistente necessità di ricorrere ai mutui
per il ripiano dei bilanci, nè tiene conto dei
compiti crescenti e nuovi che gli enti locali
avranno. Ancora una volta si scarica sulla
finanza locale ill complesso dei problemi di
quella statale. In questo caso mi permetto
di affermare, onorevole Ministro, che si fan-
no gravare sui comuni, sulle province e
sulle regioni le incognite che può presenta-
re la riforma tributaria; e quando parlo di
incognite mi riferisco alle possibilità di rea-
lizzo in quanto a prelievo, cioè alla dimen-
sione del gettito che si avrà. Si fa quello che
si è fatto fino ad oggi: cioè si è sempre fat-
to della finanza locale la valvola di scarico
delle difficoltà di quella statale. Non ci si
preoccupa che a questi enti siano dati mez-
zi finanziari che sono di gran Ilunga al di
sotto delle esigenze del fabbisogno attuale
nè ci si preoccupa delle conseguenze che ciò
può avere sulla vita delle comunità locali
in termini di mancanza di servizi essenziali.
Quanto si è ottenuto ~ vedi il risultato in
Commissione ~ è un passo modesto. Mi ri-
ferisco, onorevole Ministro, al cambiamento
del criterio per stabilire la media alla quale
si deve fare riferimento, passando dagli an-
ni 1968-1969-1970 al solo 1970 per il primo
biennio e al solo 1971 per il secondo bien-
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Dlio ed a quell' aumento nel secondo bien~
nio. Credo che lei sia d'accordo che non è
stato concesso molto: si tratta di qualcosa
come 35AO miliardi all'anno e se abbiamo
presenti le cose che ci hanno detto i comu~
ni e che prima ricordava lo stesso collega
Ferri, ci rendiamo conto che i comuni stessi
avranno una perdita notevole rispetto alle
entrate che avrebbero avuto se le cose fos~
sero andate avanti come sono ora. Si sa
che già ora la situazione è molto precaria,
che le entrate dei comuni sono notevolmen~
te al di sotto delle necessità; si sa che il di-
savanzo annuale è di 800 miliardi all'incirca
per i birlanci dei comuni e delle province.
E evidente quindi che in questo modo si
soffocano oltre il possibile le esigenze locali
di servizi soaiali di primaria importanza op~
pure si provoca un acceleramento della spira-
le del disavanzo e quindi dell'indebitamento
per far fronte alla spesa corrente. Nello stes~
so tempo si provocherà un'ulteriore accele-
razione del processo di indebitamento com~
plessivo dei comuni e delle province che al~
la fine del 1969, come lei sa, onorevole Mini~
stro, raggiungeva gli 8.000 miliardi.

Vi è chi contesta questa cifra perchè si
dice individuata con una errata metodolo--
gia e con una discutibile interpretazione che
si dà al significato economico delle varie vo~
ci del debito. Non voglio occuparmi di que~
sto; ciò che mi interessa per il momento è
che l'indebitamento comunque è di notevoli
proporzioni e pesa sui bilanci in misura
non più tollerabile, ha esaurito le possibilità
di cespiti delegabili rendendo impossibile
il ricorso al mercato finanziario per molti
enti locali e quindi impedendo di finanziare
opere pubbliche urgenti e necessarie.

Di qui la necessità, onorevole Ministro,
che le ho prospettato in sede di Commissio-
ne di affrontare Ila questione del debito dei
comuni. Bisogna proporre una misura che
riguardi la soluzione di questa grossa que~
stione. Noi abbiamo fatto una proposta per
il consoLidamento di questo debito; la ri-
proponiamo alla sua attenzione e a quella
del Governo e della maggioranza. Se questa
soluzione non va bene, proponetene un'altra
purchè consenta di raggiungere il risultato
che è queLlo di mettere gli enti locali in con-

dizioni di far fronte alle necessità fonda~
mentali.

Badate che il problema della finanza loca~
le ~ mi piace ripeterlo non per il gusto di
insistere sulle cose spiacevoli, ma perchè mi
pare che la questione debba preoccuparci
seriamente ~ è un problema che minaccia
di determinare una strozzatura in tutta la
si tuazione economica e finanziaria del Pae-
se. A mio modesto avviso è veramente com~
promettente non provvedere a porvi riparo.

L'indirizzo comunque che si è seguito nel
disegno di legge dimostra che si è ben lon~
tani dal voler affrontare questi problemi ed
in particolare quelli della finanza [locale. Il
potenziamento deH'istituto delle autonomie
non è certo l'assillo di questo Governo e di
una parte importante della maggioranza; si
è ceduto, onorevole Ministro, dall'origina~
ria impostazione con rIa quale si pretendeva

~ lei lo ricorderà benissimo ~ di affrontare

in sede di delega addirittura problemi di ca-
rattere istituzionale che riguardano la fisio~
nomi a e la struttura degli enti locali. Ma deb-
bo dire che nei fatti poi si è rimasti fermi
nella sostanza a quell'impostazione che è de-
cisamente, bisogna riconoscerlo, antiautono-
mistica. Era logico che seguendo questo fi~
Ione si giungesse alI ripudio eli ogni decen-
tramento e democratizzazione del governo
del sistema tributario: non organi di par~
tecipazione del cittadino, di democrazia po~
litica saranno chiamati a decidere e a con~
trollare, ma l'apparato burocratico con i
suoi centri ed elaboratori elettronici; il po-
tere politico, il Ministro delle finanze saran-
no al vertice di un sistema che a mio mode~
sto avviso sfuggirà al loro controllo, e noi
saremo amministrati e governati in questo
settore dall'apparato e dai funzionari che
non assolveranno solo alla loro funzione
di ordine tecnico, ma realizzeranno e saran-
no addirittura determinanti nelle decisioni.
Già questo qUallifica, onorevole Ministro, i
limiti della riforma che tale non è; da ciò
e da quanto prima detto la validità della
nostra opposizione e della nostra battaglia
per una riforma che, rispondendo alle esi-
genze di rinnovamento democratico, di giu-
stizia e di progresso economico e sociale
dei lavoratori dell'intero Paese, consenta di
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aprire una pagina nuova e nuove prospetti~
ve per :l'avvenire del nostro popolo. (Vivissi-
mi applausi dall' estrema sinistra. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Athas Valsecchi. Ne ha facoltà.

V A L S E C C H I A T H OS. Signor
Presidente, onorevoli >colleghi, mi sento qua~
si costretto, nell'iniziare questo mio inter~
vento conclusivo di un vero interessante di-
battito, a dover sottolineare come per il tem~
po e per la stagione questa discussione si ve..
da riservato uno ,spazio inversamente pro-
porzionale alla sua importanza.

P RES I D E N T E. Senatore Valsecchi,
il tempo previsto è stato più largo di quello
di cui gli onorevoli colleghi hanno voluto ap~
profittare, questo per 1'esattezza storica; le
nostre sedute sono state secondo il calenda~
rio, ma meno abbondante è stato il tempo
occupato di quello che ci eravamo prefisso.

V A L S E C C H I A T H OS. Signor
Presidente, il provvedimento a mio avviso
è uno di quelli che innervano per lungo
tempo. . .

P RES I D E N T E. Anche a mio avvi-
so, se posso esprimere un parere.

V A L S E C C H I A T H OS. Signor
Presidente, non sono in polemica con lei;
sto manifestando una mia personale opi-
nione secondo la quale ritengo .che questo
provvedimento innervi per lungo tempo le
strutture dello Stato; lieto se sono molti a
condividere quest'opinione...

P RES I D E N T E. Non c'è polemica,
ma poichè lei ha detto che le sembrava che
la discussione fosse stata un poco costret-
ta, a questo ho replicato. Questo non è vero;
la discussione è stata stringata ad opera de~
gli intervenuti, non costretta ad opera dei
programmatori.

V A L S E C C H I A T H OS. Questo
argomento è uno di quelli che innerva per

lungo tempo la struttura dello Stato; ne
tocca uno degli aspetti più delicati, qual è
il fondamentale rapporto tributario, dalla
cui equilibrata soluzione dipende la ['<liceso-
ciale e l'avvenire della nazione. Vien caso di
citare una dkhiarazione che mi è rimasta
in mente da molti anni, della Corte supre-
ma degli Stati Uniti, alla fine del secolo ad-
dirittura, secondo la quale il potere di tas-
sare è l'unico grande potere su cui è fon~
dato l'edificio nazionale. «Esso ~ dice ~
è tanto necessario aHa vita ,e alla prosperità
della nazione quanto l'aria alla vita dell'uo~
ma; non è soltanto il potere di distrugge-
re, ma 1èil potere di mantenere in vita ».

Alla luce di questa considerazione sento
che il legare, come abbiamo fatto, ~ ed io
sono ossequiente alle deliberazioni ~ la di~
Sicussione di congiunture importantissime
come quella della casa ad una di struttura
come questa esige da noi una particolare
mobilità ed un non irrilevante sacrificio.

N E N C IO N I. La riforma della casa
è una riforma di struttura!

V A L S E C C H I A T H OS. Anche
questa può essere una questione di opina-
bilità. Noi siamo abituati ormai a discor-
si, locuzioni e alassificazioni che risultano
difficili financo alla nostra addestrata ca~
pacità di interpretazione.

Ho la sensazione che un certo teoricis>mo
prenda il posto al razionale ossequio che
si dovrebbe riservare ~ e sono abitua-
to a riservarlo per mia educazione ~ ai prin~
cìpi meditati, riconosciuti ed accettati. Sia~
ma talvolta presi da un'astrazione schema-
tka e verbosa, che tende a ,rendere incom~
prens~bili ed irrisolvibili anche problemi
più semplici, quali in fondo sono i proble-
mi ,che interessano la vita quotidiana delle
nostre amministraZJioni e i fondamentali bi-
sogni della noMra gente.

Quasi sdegnosi di quel pragmatismo che
è, oltre che l'anima, la forza delle grandi
democrazie anglosassoni, da cui in defini-
tivatutte le democrazie prendono model~
lo, procediamo sullo stesso terreno le~
gislativo per contrastanti impulsi, facendo
sUisseguire a lunghi periodi di attesa e di
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paziente meditazione fasi di corsa e di ra-
pide conalusioni. Il che mi domando se
e quanto giovi a diminuire la distanza di
incomprensione che molti asseriscono di-
vida il cosidetto paese legale dal cosidetto
paese reale.

Qui al Senato la Commissione finanze e
tesoro è stata veramente all'altezza della
fatica rkhiestalee nei limiti del tempo Icon-
cessole e dei condizionamenti di cui è stata
onerata ha fatto tutto il suo dovere, come
del resto è dimostrato dalla lettura del te-
sto sottoposto, onorevoli colleghi, alla vo-
stra attenzione, che risulta abbondantemen-
te emendato: la quale fatica sento di do-
ver qui rkordare anche per cogliere l'oc-
casione di dare un riconoscimento al pre-
sidente Martinelli e all'infaticabile relato-
re Belotti.

Due costanti hanno sotteso il discorso
in Commissione: la data del 10 gennaio
1972, in cui deve entrare in vigore l'impo-
sta sul valore aggiunto, e la preoccupazio-
ne di salvaguardare il gettito ,complessivo
dell'erario. Ci rendiamo certamente conto
degli impegni assunti dal Governo in sede
comunitaria circa l'introduzione dell'impo-
sta sul valore aggiunto al !posto dell'impo-
sta generale sull'entrata e sappia,mo, com-
prendendone le motivazioni, delle sollecita-
zioni della Comunità circa gli adempimen-
ti a noi derivanti dalle comuni obbligazio-
ni. Ma all'inderogabilità degli impegni co-
munitari si !può anche accompagnare l'os-
serv,azione che il BeLgio, una volta appro-
vata .la legge che istituisce il .codice della
tassa sul valore aggiunto (3 agosto 1969)
ottenne una prorOoga biennale alla sua pra-
tica attuazione, adducendo sia le stesse ne-
cessità di divulgazione e di attrezzatura,
sia il bisogno di attendere una congiuntura
piÙ favorevole. E potremmo anche aggiun-
gere che, guardando in avanti, fatti nuovi si
creeranno, allorchè l'Inghilterra aderirà al
Mercato comune, solo per la ragione che
quel paese non conosce un'imposta tipo
IVA; e così possiamo anche rilevare che
fatti interni di marcato rilievo inducono a
consentire o a riconoscere eccezioni, come
in epoca non lontana avvenne per l'agri-
coltura francese e recentemente per il eam-

bio fluttuante del marco e del fiorino che,
f,ra l'altro, halllllo messo tutta la Comuni-
tà di fronte al fatto compiuto.

Queste notazioni servono solo a rkor-
danci la precarietà dei confini tra il possi-
bile e l'impossibile e vogliono richiamare
alla nostra considerazione il tono certamen-
te severo che caratterizza .la nostra congiun-
tura economica di breve e medio termine.
Il corollario di queste considerazioni non
può che ricapitolarsi nella non convenienza
per la Comunità e per ciascun componente
di essa ad aggravare, quando è possibile
evitarlo, la condizione interna di uno qual-
siasi degli Stati membri. Del ,che io sono
profondamente persuaso.

novendosi dare per scontato il risultato
di queste nostre sedute ai fini dell'approva-
zione della legge-delega, il rapido richiamo
a queste cose potrà servire, se del caso, a
qualche correzione che potrà essere sugge-
rita dalla diisiCussione o dalla fase congiun-
turale della nostra economia.

Circa la preoccupazione di salvaguardare il
;settito dell'erario dirò che essa è comune
e ci trova quindi forzatamente consen-
zienti, perchè una riforma di così gran-
de portata, quale quella cui attendia-
mo, una rifol'ma che nello stesso tempo ,in-
teressa le imposte erariali e quelle locali,
le imposte dirette e quelle indirette, avreb-
be dovuto essere elaborata e approvata al
riparo dell'ansia di una inderogabile conser-
vazione del gettito. Ogni riforma ha un co-
sto e quella fiscale non fa eccezione alla
regola. Noi invece ~ e questo è uno degli
aspetti che rendono piuttosto 'problematica
la previsione del risultato del nostro attua-
le hvvoro ~ facciamo un po' come quel
meccanico che, dovendo aggiustare il mo-
tore della sua macchina, non ne può arresta-
re il movimento.

Una riforma fiscale nOon avrebbe do~-
to avere altra ragione di urgenza se non
,quella dell'urgenza di se stessa! Avrebbe do-
vuto avere la sorte di svolgersi in un ca.lmo
clima politico, in una tranquilla situazione
economica, in un disteso Icontesto sociale.
Questi tre momenti, politko,economico e
sociale, sono invece ben lontani dalle con-
dizioni ideali entTO le quali avrebbe do-
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vuto maturare e fiorire una legge che, come
questa, intende e deve tendere a regolare i
rapporti fra fisco e ,contribuente per molti
anni.

Siamo invece nel bel mezzo di tensioni
politiche che, dentro e fuori della magg1io-
ranza, spingono ad una accentuazione clas-
sista deLla norma tributaria; siamo con-
tinuamente pressati da richieste di spese, che
spesso ignorano volutamente i limiti di una
entrata da molto tempo impari a tfronteg-
giarle e sempre più impossibilitata a rag-
giungerle, almeno per contenerle. La con~
fusiolne che sgorga da questi fatti econo-
mici, unita alle esitazioni della più vasta
politica, mina la fiducia di molti nel desti-
no del Paese ,e nel 'suo sviluppo, rendendo
così difficile la credibilità del discorso e del-
l'azione politici in genere e tributari in
ispecie.

La riforma si presenta in tal modo alla
r1balta della nostra scena in un momento
davvero difficile. E non è certamente igno-
randolo <che lo si supera; semmai è vero
il <contrario.

Per la stretta connessione che lega il bi-
lancio dello Stato alla ,fiscalità non possia-
mo esimerci dalficcarvici uno sguardo,
così cOlme non possiamo ignorare la situa-
zione economica in generale, anche se di
ciò dovremo più appropriatamente parla-
re in ,sede di discussione del bilancio di
previsione del 1972.

Non per nulla, nell'annunciare l'appro-
vazione del bilancio di previsione del 1972,
un grande giornale del Nord intitolava il
suo articolo domenkale con queste parole:
«Nel bilancio dello Stato l'incognita della
entrata». Il dito è sulla piaga. Noi ricordia-
mo che il bilancio di previsione viene pre-
sentato con 13.318 miliardi di entrate e
15.695 di spese; che il disavanzo è pari a
2.376 miliardi, superiore di 510 a quello
previsto per l'esercizio in corso, valutato,
come ciascuno di voi ben ricorda, in 1.866
miliardi.

Ma a questo disavanzo si deve aggiunge-
re quello deJ1e aziende autonome delle po-,
ste e deJ1e telecomunicazioni, che ammonta
a 180 miliardi, contro un disavanzo di 128
per l'anno scorso, e queLlo delle ferrovie, che

salirà a 606 miliardi. Risulta quindi per le
aziende autonome un deficit globale di 787
miliardi, per cui il disavanzo totale, som-
mando quello del :bilancio dello Stato a
quello delle aziende autonome, sale a 3.163
miliardi.

Il Ministro del tesoro, presentando questi
conti alla conferenza stampa che tenne su-
bito dopo il Consiglio dei ministri nel qua-
le si approvò il bilancio, li accompagnò
con una tabella riassuntiva, nella quale le
entrate principali del 1972 sono previste
con un aumento del 10 per cento rispetto
alla previsione iniziale delle entrate tribu-
tarie dell'esercizio in corso. Quanto è fon-
data codesta prev1sione? Nella «nota in-
troduttiva del bilancio di previsione », re-
centemente resa pubblica, già si avverte <che
invece, per il corrente esercizio, il previsto
disavanzo di 1.866 miliardi raggiungerà i
2.500.

Lo stesso ministro delle finanze, Preti,
del resto, in una delle recenti dichiarazioni
con le quali ci aggiorna sull'andamento del
gettito tributario, ha ricol'dato, esattamen-
te il 24 luglio, che « abbiamo superato, com-
putando le nuove imposte, il rprimo Iseme-
stre del 1970 di 513 miliardi, ma siamo al
di sotto di 629 miliardi rispetto alle previ-
sioni ». Sulla base del consuntivo della pre-
visione di metà anno, che difetta quindi,
secondo i calcoli presentati sempre dal mi-
nistro ,Preti, del 10,54 per cento, si impian-
ta la previsione del 1972 con un aumento
del 10 per cento rispetto alla previlsione
iniziale del 1971; come a dire che sulla ba-
se di quanto si è effettivamente incassato
nel primo semestre del 1971 si prevede un
incremento per il 1972 pari al 20,54 per cen-
to, il .che .evidentemente consente di rile-
vare.. .

.p R E T I, Ministro delle finanze. Pari a

quanto?

V A L S E C C H I A T H OS. Pari al
20,54 per cento, per iVia del 10,54 per cen-
to in meno denunciato da lei e dellO per
cento di previsione in più, calcolato sulla
previsione iniziale del 1971.
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P R E T I, Ministro delle finanze. Sena~
tore Valseochi, in questo caso saremmo
pazzi e dovremmo essere ricoverati in ma~
nicomio. Le cose non stanno in questi ter~
mini. Io ho denunziato le seguenti cirfre:
629 miliaIidi in meno rispetto naIl alle IPre~
visioni iniziali ma alle previsioni rettificate
dopo il decretone. Questi 629 miliardi in
meno, stagionalizzando, diventano 360, quin~
di alla fine dell'anno, se le cose vanno avan~
ti così, sarebbero 720 in meno rispetto alle
entrate rettificate dopo il decretone. Ma nel
calcolare le entrate ,del 1972 siamo partiti
non da quella dfra rispetto alla quale oggi
siamo al di sotto di 600 miJiardi, ma dalla
cifra di li 0400 miliardi che era nelle origi~
narie previsioni, cioè abbiamo già tolto 500
miliardi. Senatore Valsecchi, si tratta di ci~
freelementari. Questo spiega appunto lPer~
cilè non si tratta di ipotesi così ottimisti~
che e così azzardate. Tenga conto inoltre del
fatto 'Che oggi in tutti i Paesi il limite di sva~
lutazione è in media del 5 per cento ed an-
che di più. Perciò questo malanno, che pur~
troppo sembra diventato inevitabile in que~
sti anni nei Paesi ad economia industrializ~
zata, pone i presupposti per un conseguen~
te aumento delle entrate del fisco.

V A L S E C C H I A T H ,o S. Signor
Mi.nistro, prendo volentieri nota di queste
sue considerazioni ma devo solo rilevare che
le mie nascevano proprio dalle sue dichia~
razioni riportate dai giornali tra ,virgolette
e senza alcun esplicativo commento.

P R E T I, Ministro dBlle finanze. Sto
dilCendo .che le entrate vanno male ,e pro~
prio per questa ragione ho convinto i miei
colleghi di Gahinetto a partire non dalle
previsioni formulate dopo il decretone ma
dalle previsioni formulate prima, nonostan~
te che poi ci sia stato il nuovo gettito dato
dal decretone. Come vedete, ho tenuto con-
to proprio di queste mie lamente;e nel pro-
porre ai miei colleghi una base di partenza
che non fosse falsa. Poi naturaLmente, quan~
do si tratta di stabilire l'aumento delle en~
trate per il prossimo anno ~ e lei 10 sa per-
chè è stato Ministro e Sottosegretario ~

c'è sempre una specie di lite tra il ministro

delle finanze che tira in giù e tutti gli altri
ministl1i che tirano in su ed allora si arriva
ad una specie di composizione amichevole
deLla quale il ministro delle finanze spesso
fa le spese.

V A L S E C C H I A T H OS. Signor
Ministro, ovviamente non ho akuna volon~
tà di continuare il discorso su queste cifI'e,
poichè ci porterebbe molto lontano. ,Prendo
nota che in definitiva siamo nell'orbita di
previsioni, rispetto ai getti ti degli anni pre~
cedenti, che sulla scia tradizionale delle no-
stre 'previsioni, calcolate su quelle degli an-
ni precedenti, non si discostano di granchè
dalle percentuali di uso. Non si tratta pro-
babilmente di grande differenza. Soltanto
che il momento nel quale queste previsioni
vengono ad essere fatte ~ e lei stesso lo ri-

corda nei suoi discorsi ~ ai deve rendere

particolarmente prudenti; e sono ben lieto
che questa ispirazione di prudenza sia ap-
prezzata da ciascuno dei presenti in que~
st'Aula.

Le cause del calo delle entrate sono sva~
riate, note, più o meno I1ilevanti, (ma
tutte concorrenti all'unico risultato ne-
gativo. Esse sono insite nella tensione dei
rapporti caratterizzanti il mondo del la~
varo; nello stillicidio delle vertenze; nel
tOI1mento degli sdoperi; nel disçonoscimen~
to di contratti che rendono incerto qUall-
siasi patto; nell'assenteismo sempre più
pronunciantesi; nel non integrale sfrutta~
mento degli impianti; nel mancato incre~
mento della produttività e della competiti-
vità; nell'aumento dei costi e dei prezzi;
nella diminuzione degli utili; nell'accentuar-
si di perdite; nella disaffezione al laiVoro
tanto degli imprenditori quanto dei lavora-
tOI1ie nel paradossale intrecciarsi di tenden-
ze inflazionistiche e deflazionistiche.

Certamente non possiamo disconoscere an~
che lUna certa dose di ottimismo in queste
previsioni: la qual cosa fa sempre bene.
Probabilmente non si è potuto valutare nel
modo esatto tutto illprocesso di contestazio-
ne, che caratterizza tuttora le vicende del
nostro Paese, e non si sono potute andare
a rÌiCeI1care le ragioni politiche che sotten~
dono le cause del mancato gettito, che pos~
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siamo valutare cOlme risultato finale e sin~
tetico della serie di tanti fatti quanti sono
quelli menzionati.

Comunque queste ragioni, prima o poi, si
evidenzianoe non si possono occultare. Cre~
do che permangano tuttora e che continui-
no a tradursi nella realtà ,eon termini piut-
tosto pesanti, tanto che lo stesso ,ministro
del bilancio Giolitti in una sua cOInferenza
del 12 luglio li ha manifestati con una se-
quenza di dati drui quali dobbiamo evincere
piuttosto dolorosamente come le strutture
portanti dell'industria del nostro Paese, rap-
presentate dalle industrie siderurgiche, pro-
ducano al disotto dell'anno scorso e del-
l'anno precedente ancora e per alcuni pro-
dotti al di sotto persino del 1968. Ci augu-
riamo soltanto che la mala corsa possa rn-
vertirsi, mentre, dal novero dei fatti che ci
rendono pensosi, non possiamo non sceve-
rare, segnalandolo a nostro conforto, quan-
to ella, ministro ,Preti, ha rilevato in un suo
discorso e cioè, ripeto, che in mezzo a tutti
questi guai l'erario ha tuttavia raccolto,
nel primo semestre di quest'anno, 513 mi-
liardi in più rispetto a quanti non ne abbia
raccolto nel corrispondente semestre del-
l'anno precedente. Credo che ciò rappre-
senti una nota ottimistica, che ci fa spe-
rare in bene anche per il futuro.

S3Ippiamo che la previsione negativa per
il 1972 sarà anche influenzata [per effetto
di altri accadimenti e non possiamo igno-
rare ~ dal momento che d occupia-
mo proprio di questa materia ~ il certo

costo iniziale della dforma lfiscale. Sono
portato a 'pensare che le cifre che si leggo-
no in giro sulla questione siano piuttosto
esagerate e propendo a credere che esse si
esprimeranno al disotto di quelle indica-
zioni; tuttavia un certo costo la riforma
ce l'ha e dobbiamo ,essere pronti a soppor-
tarlo.

L'esperienza di questi anni non ci con-
sente di adagiarci in un'alternativa di tran~
qUlillità: sono ormai ben lontani i prin-
dpi che una volta ci guidavano come sicuri
maestri. Mi ricordo, ad esempio, i ,lunghi
discorsi sul principio del pareggio del bi~
landa, ,che im,poneva che una corretta con-
dotta politica, finanziaria ed economica

implicasse un equilibrato rapporto tra en-
trate e spese dello Stato. In un tale equi-
hbrato rapporto il prelievo tributario, rea-
lizzato secondo i criteri della giustizia che
lo deVie informare, costituisce un accetta~
bile limite al volume della spesa pubblica.
Non è invece così; rperchè pare 'sempre
piÙ corrispondente al vero che siano ,le spe-
se (effettuate spesso secondo quando capi-
ta, in dipendenza dalle pressioni esercitate
anche su di noi ed in attiva noncuranza del-
le priorità, divenute peraltro assai mobili,
della stessa programmazione) che condi-
zionino le entrate. Così noi andiamo ad as-
sommare situazioni difficili a situazioni dif-
ficili e siamo costretti a ricercare quei fa-
cili motivi di giustificazione che sempre si
trovano; la risposta ad una domanda, come
si dice, più sociÌailmente avanzata, costringe a
superare oltre ogni meditata tolleranza i limi-
ti di misura e di tempo della spesa pubblica.
L'erario si trova quindi 'in una ben dura po-
siziOlne, stretto come è fra la difficoltà del-
la raccolta che gli compete e le pressioni
della domanda, che aumenta in modo disar-
monico rispetto al prodotto dell'entrata. Si
comprendono perciò le preoccupazioni del
Ministro deUe finanze. Ma non possiamo
nasconderai, nel richiamare al rispetto di
queste preoccupazioni noi stessi e i respon-
sabili del governo della cosa pubblica, il ti-
more che si sprigiona dalla concorrenza di
questi due contrastanti fatti; !Cioè il timore
che, secondo quanto la legge consente di
fare, non si senta la necessità dj ricorrere,
entro un periodo di tempo abbastanza bre-
ve ~ appena appena spirata la salvaguar-
dia biennale ~ ad una modifica delle ali-
quote.

Ritengo che dobbiamo sforzarci di ri-
manere fedeli a quanto abbiamo deciso o
stiamo per deddere oggi; perchè questa
fedeltà è una delle basi, se non la princitpa-
le, deLla costituzione del nuovo patto di fi-
ducia, che bisogna instaurare tra contri-
buente e fisco. La presenza di forze traenti
che spiegano .la loro ragione d'essere al di
fuori di questo patto di fiducia fra le due
parti del contratto tributario e incidono.
sulla pretesa fiscale, in dipendenza del so-
lo falbbi'sogno di una spesa pubblica che



Senato della Repubblica ~ 27027 ~ V Legislatura

535a SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

preme e spreme sulla capacità contributi-
va del cittadmo, mina alla radice la sinceri-
tà del rapporto, ne compromette b stabi-
lità, ne impedisce il legittimo svolgimento
ed è, insieme alla naturale tendenza del
contribuente, una delle cause deJ1'evasione.

Ne consegue soprattutto che il sistema
tributario, per avere efficacia anche ai fini
della formazione del risparmio e dello svi-
lUiPpo degli investimenti, deve poggiare su
aliquote equilibrate in modo tale, fra l'al~
tra, da consentire una certa manovrabilità
e in favore di eventuali maggiori richieste
di mezzi da parte della pubblica ,finanza e
in favore ,dell'incentivazione dell'economia.

Un invito ad una vigile responsabilità de~
va a questo punto indirizzare all'Ammini~
strazione ed ai suoi funzionari. Essi sono
chiamati ad un grosso compito che esige in~
te1ligenza,dedizione e compremione. Ma
noi saippiamo che le attuali condizioni del-
l'ammil1listrazione finanziaria sono dure;
sappiamo come essa non Ipossa svolgere i
suoi compiti per mancanza di personale;
ed abbiamo ben volentieri dato la nostra
aplProvazione a quel punto del1a legge di
delega che autorizza l'assunzione di nuo-
vo personale. Sappiamo come il personale
presente talvolta è preso dallo scoramento
dinanzi a,d una mole di lavoro incommensu-
raibile, costretto a procedere fra termimi di
scadenze e di perenzione che rendono con-
vulsa la fatica quotidiana; e sappiamo co-
me, accanto a questi eroi, vi siano poi nu-
merosi altri dipendenti, incapaci di eserci-
tare la responsabilità delle funzioni loro as-
segnate e mancanti di ca:pacità di decisio-
ne e di comando: due cose estremamente
necessarie al .funzionario per definire i rap~
porti tributari. Si pensa ora alla meocaniz-
zazione, si decide circa l' anagrafe tributa-
ria e tutti attendiamo da questi strumenti,
meraviglia delle tecniche nuove, risultati
che siano corrispondenti alle nostre attese di
giustizia. Ma nessuna macchina frutta, se

l'uomo man la fa fruttare; nessun ,meccani-
smo ,mette ordine, se l'uomo che lo coman-
da non è in grado di mettere ordine. Pri-
ma che l'amugrafe sia messa in condizione
di riassumere e di ,contabilizzare per tutti e
per ciascuno occorre il concorsa dell'intel-
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ligenza e della volontà dei contribuenti e
dei funzIOnari che devono essere orientati
glI uni e gli altri allo scopo di raggiungere
l'obiettivo della definizione della giusta im-
posta. Non per nulla si prevedono nella leg-
ge..,delega tempi e mezzi, affinchè questo
obiettivo sia raggiunto.

Bbbene, questo obiettivo deve essere rag-
giunto presto e bene e per quanto la legge
détti prindpi accettabili a che ISlifa:oda plfe-
sto e bene, la domanda che turba è se, nelle
condizioni attuali della amministrazione, si
sia in grado di agire con la tempestività do-
vuta e con la precisione richiesta.

Non possiamo dtmenticare lo sconforto
che, nel giro di tre o quattro anni, seguì
,l'entusiasmo che acoompagnò nel suo na.
scere la riforma del compianto Vanonl. I
contribuenti im buona fede ebbero la sen-
zazione da prima e la certezza poi che alla
loro offerta di fiducia mancasse il positivo
apprezzamento dell'amministrazione. Questa
a sua volta, essendo più stimolata dai pun~
goli ministeri ali e ispettoriali a non con-
sentire un venir meno del gettito che sor-
retta a rkercare le fondazioni di un siste-
ma che regge solo sul rigoroso rispetto
deLla J1ecipr01ca'lealtà, cooperò a fair sì che
si aocelerasse il processo di sfiducia che
portò al fallimento della riforma. Contri-
hurono non ,poco all'esaurirsi dello spirito
di rinnovamento anche l'impazienza e la
fretta, che sono qualità caratteristiche di
molti di noi e di molte delle nostre azioni.
Si voleva tutto e subito, mentre una rifor-
ma fiscale moderna ed attuale come quella
che la nostra legge va delineando (e come
quella che in definitiva pensava di poter
reaHzzare in prosieguo lo stesso ministro
Vanonli), prima di diventare norma compre-
sa e 'rilspettata, ooscienza e costume fiscale
ha bisogno di lievitare per molti anni nella
mente dei contribuenti ed in quella dei fun-
zionari. Ci auguriamo che, traendo ammae-
stramento dalle delusioni del passato, si
sappia in questo rilancio di riforma avere
la dovuta pazienza e la necessaria pru-
denza.

È solo sotto il profilo di questa necessa-
ria carica di prudenza e di pazienza che,
personalmente, guardo con qualche appren-
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sione alle sanzioni, ad a1cune sanzioni in
special modo, comminate daJla nostra leg-
ge perchè molti, la cui ignoranza supera di
gran J].iunga,la loro buona fede, ne potrebbe-
ro essere colpiti prima ancora di essere per-
suasi di aver compiuto un illecito o un at-
to delittuoso. Ed io non posso mai dimenti-
care che pagare i tributi è una risultante di
un fatto complesso, in cui la psicologia ha
una notevole parte. Da qui la conseguenza
di una particolare cura che si deve mettere
nella /preparazione dei funzionari. La legge
dice di migliorare l'efficienza ed il rendimen-
to d~gli uffici preposti all'accertamento ed
alla riscossione. I princìpi dettati dall'arti-
001'0 Il sono 'tanti, utili e neces1sari, che noi
li approviamo accompagnandoli con l'augu-
rio che possano essere tradotti nella realtà
di una amministrazione efficiente e compe-
tente.

IiIdschio che si evince dai buoni propO'siti
del passato è che i princìpi direttivi riman-
gano prinCÌJpi senza direzione. È di tale na-
tura questo rischio che occorre una relativa
stabilità al vertice direzionale del Ministe-
ro, dove non solo cambiano troppo spesso,
cO'me in ogni dkalSteDo del restO', li minils,tri
titolari e responsabili, ma talora 'mutano con
troppa frequenza gli stessi direttori gene-
rali, con le conseguenze srperimentate che
il suocessore si mette ad andare, di rnorma,
per un'altra via di quella battuta dal pre-
decessore.

La lt1iforma, che giunge in port'O grazie al-
la tenacia del ministro Preti ed aMa fortu-
nata combinazione di una sua sufficiente-
mente lunga permanenza alla guida del Mi-
nistero, ha bisogno, per essere applicata,
di UIJ1aIpari guida che si caratterizzi ugual-
mente per tenacia, per passione e per du-
rata.

Degli sCOlpidel disegno di legge si è di-
scusso molto, perchè io mi ci soffermi an-
cora o più a lungo. Basta per noi qui al Se-
nato r~farsi alla completa, sintetica e \Vo-
glio dire magistrale relazione del relatore
Belotti, là dove egli scrive delle ragioni del-
la riforma. Credo anch'io 'COn lui che da
questa legge il sistema tributario italiano ne
esca semplificato ed ammodernato. Sta a
noi, anche come legi<sl,at'Od, ,faDe p'Oi in

modo ohe Ja polit:iJca fiscale giow, ohre che
a fornire mezzi aill"erado, a ,stabd.Hzzare il
sistema economico e ad incrementare al
massimo il reddito nazionale.

IÈ un impegno che in questo particolare
momento deve essere affidato a quanti di
noi saranno chiamati a far parte delle due
Commissioni parlamentari previste per la
emanazione dei decreti delegati. Intanto
sottolineiamo le premesse positiv;e che so-
no: la sempHficazione dei tributi, ,la consi-
derazione unitaria del fenomeno tributario,
l'accertamento e la riscossione dei tributi
da parte di un unico accertato re e riscuoti-
tore, lo Stato, il"armonizZJazione dell'imposi-
zione sui consumi secondo il modello co-
munitario dell'IV A; e, domandandoci se le
aliquote delle nuove imposte siano ragione-
voli, rispondiamo che lo sono e nei con-
fronti di quanto accade nel regime vigente
e in paragone con ciò che si vednca a li-
vdlo dei P'aeSlieuropei.

Si noti poi che le aliquote progressive,
per quanto elevate siano, lUon giocano un
ruolo determinante sul piimo della p ere e-
Ziione del tributo, quanto invece, è chiaro,
si spiegano ne! giudizio della coscienza so-
ciale che ne reclama, anche per obbligo co-
stituzionale, l'applicazione. Importante è
invece consi1derare il problema delle agevo-
lazioni e ,delle esenzioni, che rendono diver-
se l'una dall'altra le varie classi di contri-
buenti. Sidlev;i, tinnanzitu:tto, <come il ,oon-
tenuto della norma sulle detraziol1i fisse, an-
che per effetto deUe ulteriori fadIitazioni
a,pportate daUa Commissione finanze e te-
SOlDO,si rrifletta nei 'riguardi den'm'mio. E-s-
se rappresentano senz'altro un onere rile-
vante per Jo stesso erado, rpeDchè in un
Paese come il nostro, non ancora a piena
occupazione, con notevoli sacche di sottoc-
cupazione e con zone a salari piuttosto bas-
si, esse tendono a fare uscire di tassazione
molti contribuenti che, in paragone di nu-
merosi altri cittadini, potrebbero invece es-
sere chiamati a concorrere al bisogno della
finanza pubblica con efficace presenza.

L'accettazione di queste misure agevola-
tive seI1Virà ad aumentare ancor più il di-
vario fra .le imposte dirette e quelle indi-
Dette, aLimentando wlteDiormern:te la trita e
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per me davvero inoollls]stente polemica, che
vuoI buone le imposte dirette e cattive le
indirette. Ma i luoghi comuni, come le vec-
chie tradizioni, si superano ,solo con il tem-
po, lentamente, e qualcosa resta pure sem-
pre, magari solo per ricordare un tempo
passato della nostra storica evoluzione. Co-
sì è anche nel di!segno di legge.

,Per il reddito da lavoro dipendente, per
il reddito degli artigiani, rper quello dei
commercianti e per quello dei professionisti
si sono abolite ovviamente, con l'abolizio-
ne dell'imposta di ricchezza mobile, le sto-
riche categorie A, rE, Cl e C2, e un tempo si
sarebbe detta anche la D per quanto ri-
guardava i dipendenti statali. Si sono abo-
l1te ,con l'imposta queste categorie che ne
distinguevano le aliquote; ma la sostanza
dì un diverso gravame fiscale a seconda del-
la natura del reddito prodot'to è rdmasta
anche nella nostra ,legge. E ,se sono pUJrva-
lidi alcuni presupposti circa la diversa mi-
sura dell'agevolazione e quindi del prelie-
vo a parità di reddito, bisogna pur ricono-
scere il fatto che nella situazione del nostro
Paese, dove spesso la piocola bottega è il
ricettacolo dei falliti e degli illusi e l'arti-
giano è un lavoratore che cerca di diven-
tare dipendente, e non lo diventa solo per-
chè non trova oocupazione, ciò attenua
molto e spesso annulla la asserita maggiore
facilità o la minore penosità nella produ-
zione del reddito e la possibilità di occultar-
ne una parte dalla platea dei lavoratori
autonomi.

Con l'abolizione della ricchezza mobile
e delle sue categorie di imposte si fa tut-
tavia un passo avanti; ma non si colma
tutta la distanza dovuta per avvicinarsi al
principio che il reddito di lavoro, dipenden-
te o no, merita di essere trattato in una
misura analoga almeno fin dove il caipitale
che concorre a produrlo è di modesta di-
mensione.

Le differenze sorgono solo da un accerta-
mento ben fatto e ben preteso e da un'im-
posizione di aliquote progressive. Le diffe-
renze sorgeranno allora solo da una dichia-
razione ben fatta, da un accertamento ocu-
lato e dall'imposizione delle a,1iquote pro-
gressive. So bene che i tempi non sono del

tutto maturi, ma forse si poteva o si doveva
cercare di aggiungere al primo almeno un
secondo passo. Invero si devono conside-
rare le grandi mutazioni avV'enute dall'epo-
ca che va dalla prima legge sulla riochezza
mobile ai nostri giorni. I patrimoni immo-
biliari, che a quel tempo erano la base e la
tonte dd redd:ho, hanno perso via via d'im-
portanza. Le mutazioni in atto sotto i no-
stri stessi occhi ne riconfermano la crescen-
te >caduta. Il reddito dei patrimoni mobiliari
o è volontariamente esentato dalle imposte
o è sottoposto, come dividendo azionario,
ad un'imposizione che pare serva ad allon-
tanare soltanto da tale forma di investimen-
to. Certo i proprietari di terre sono, se non
le coltivano, portati a venderle. La proprietà
ddle case sta per configurarsi nei limiti della
sola casa per uso proprio. Il risparmio, se
non è bancario, tende a farsi obbligaziona-
l1io, mentve il figlio del commevoiante,spro-
nato dallo stesso padre, aspira a diventare di-
pendente di un'azienda di Stato e il figlio
dell'artigiano chiede di partecipare ad un
concorso dell'Enel. La sicurezza del reddito
e la stabilità del ,lavoro sono in definitiva
oggi assai piÙ garantiti da un contratto di
lavoro dipendente che da un'attività auto-
noma, in questa comprendendosi anche una
gran parte delLe occupazioni professionali.
La legge si ferma agli orli di questo nuovo
panorama socio-economico e >così mentre
sottopone all'imposta locale i lavuratori au-
tonomi, ne fa esenti i lavoratori dipenden-
ti. Solo 'per il liberatori o titolo di essere rla-
voratori dipendenti, in tal modo, dirigenti e
impiegati di grandi aziende, di enti, di so-
cietà pubbliche o private ,che siano, vanno
esenti dall'imposta locale, qualunque sia
l'altezza dei loro guadagni mensili, il nu-
mero delle mensilità percepite, l'entità del-
le gratifiche, dei compensi vari, solo perchè
sono lavoratori dipendenti. Ne compren-
diamo le motivazioni teoriche, ma davanti
al piccolo bottegaio, al modesto commer-
ciante, al professionista che tira a campa-
re, in via di fatto non pare nè giusta nè tol-
leraibile questa legittima discriminazione.

L'imposta locale così delimitata attua in-
vero una seconda discriminazione qualita-
tiva dei redditi e questa ulteriore discrimi-
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nazione a favore del reddito di lavoro di~
pendente sarà motivo di !Contestazione, se
è vero che, a parità di reddito netto, la con~
dizione di lavoro irncLipem.dentenon presen~
ta ragioni di maggiore imponibilità; sem~
mai in situazioni deteriori è il piccolo ope~
ratore, che deve seriamente pensare alla
propria ,previdenza, (se tutti hanno la pen~
sione) e non fruisce nemmeno delle detra~
,zioni che, a favore dei lavoratori dipenden~
ti, sono previste per le indennità di anzia~
nità.

Questa disparità di trattamento può ,in~
durre a protesta e a reticenza con conse~
guenze di volute resistenze. In conclusione
credo che questa area 8Jgevolata si debba
nel tempo eliminare o ridurre se non vo~
gliamo, iOonserv8Jndola, indurre in tentazio~
ne chi vorrebbe non lasciarsi indurre in
tentazione.

Debbo dire solo due parole suJla finanza
locale che ormai è ridotta al ruolo di una
finanza di dipendenza statale. Il sistema
della l~gge è così fatto e così rimane; ma
non sfugge a noi la difficoltà in cui verran~
no a trovarsi comuni e province a partire
dall'anno venturo, quando i pilastri fonda~
menta,li del loro gettito (imposta di fami~
gli a, imposta di consumo, imposta sulle ar~
ti e professioni) verranno a mancare, quan~
do cioè cesserà il gettito mensile dell'impo~
sta sul consumo, il gettito bimestrale del~
l'imposta di famiglia, che erano mezzi suf~
ficienti a garantire almeno il pagarrnento
degli stipendi al 27 del mese.

Ho forti dubbi, con l'esperienza di quel~
lo che abbiamo visto verificarsi nel riparti~
re ai comuni le compartedpazioni già deli~
berate (quella dell'imposta sul vino, quella
dell'IGE generale, quella dell'IGE in fa~
va re dei comuni montani e piccole isole,
quella della benzina), ho molti dubbi, nel-
l'osservare i ritardi con i quali costante~
mente si erogano ai comuni le quote di com~
partecipazione, che si sappia nel nuovo regi~
me essere tempestivi a far ,loro pervenire
almeno quanto occorre per fronteggiare le
spese correnti. Se questo non avviene li ve~
dremo immersi in una penosa situazione:
di dover cioè ricorrere al credito bancario,
sopportandone ,H,oosto e 'se:mprechè le ban-

chesiÌano iIn gmdo di dare a tutti lÌ !Comuni
quanto richiedono. È solo il caso di accen~
naI1e al fatto ,checon H venÌJr meno deUe lirn~
rposte mancano, per il momento, i oespiti di
del~gabilità.

Mi rendo conto che il problema più che
coinvolgere la responsahilità diretta del mi-
nistro delle finanze, coinvolge quella del
ministro del tesoI'O; ma iOomunque debbo
segnalare sia all'uno che all'altro queHa che
a me sembra una fondata preoccupazione
che deve 'eSiSeI'eovviata per mezzo di un im-
pegno politico comune; quella cioè di non
mettere i comuni in condizioni di ricorrere,
oltre' una misura che deve essere conside~
rata ragionevole, almeno in un prÌimo mo~
mento, al credito bancario per far fronte
alle spese della normale amministrazione.

Qualche altra considerazione vorrei ag~
giungere sull'IV A. In tutti i 'Paesi membri
della Comunità che hanno finora applicato
l'IV A, solo il Lussemburgo non ha registra~
to un apprezzabile aumento della media dei
prezzi. Nel parlare però di aumento dei
prezzi, bisogna distinguere gli effetti mec~
caniei e automatici dell'aliquota dell'IV A
dagli effetti cumulativi della traslazione del-
l'imposta con la tendenza al consumo, quel~
,la che in linguaggio comunitario si chiama la
regionalizzazione dei consumi. L'eftetto mec-
canico non è che la mera r~percussione sui
prezzi al dettaglio delle nuove ali.quote che,
lri£erendosli ad un'imposta di consumo quale
quella sul valore aggiunto, si scarica per defi~
'nizlione e per funz;ione sUlll'acquilJ:1ente.L'effet-
to di tale automatica ripercussione si è aggi~
rata in Germania attorno all'l,3 per cento,
mentre nello stesso Lussemburgo l'incremen~
to meccanico è stato contenuto nel 1970 fra
1'1,5 e 1'1,7 per cento. In Olanda l'effetto è
stato più elevato, poichè ha raggiunto il li~
vello del 5,20 per cento, mentre le previsio-
ni per il Belgio per il 1971 indicano livelli
più bassi a causa di un m8Jggiore autocon~
trollo del mercato, cioè della riduzione pro~
gressiva della domanda interna, aocompa~
gnata da maggiore offerta sul mercato in-
ternazionale e successiva offerta sul mer~
cato interno a condizioni di economia espan~
sa, cioè minore costo del prodotto offerto
a quantità maggiore.
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Tuttavia gli effetti 'mali sono diversi nei
cinque Paesi influenzati da una Isede di fat~
tOlni che vanno dal livello dell'aliquota alaa
propens'ione all,oonsumo, all'andamento del~
le espOlI1tazioni. L'aliquota dell'll per ,cento
in GeI1mania ha determinato un aumento
IOhe ha mggiunto nel settore dei servizi il 10
per cento, anche a seguito dell'aGmento dei
costi interni dell'acqua, del gas e dell'elet~
tricità. Tuttavia la rivalutazione del marco
ha agito da freno sulle esportazioni, ha re~
so meno critica l'offerta di beni e di servizi
al consumatore nazionale e ne ha mitigato
l'effetto.

In Olanda invece si è arrivati ad aumenti
del 16 per cento, giustificati solo parzial~
men-ve dall'elevatezza deM'aliquota del 12
per cento, in maggior misura invece dal
livello non elevato del plafond di detassa~
zione del carico fiscale indiretto delle im~
prese durante il regime dell'imposta cumu~
lati:va.

Ho voluto ricordare quanto avviene nei
Paesi comunitari non peI10hè 'Su1la base di
queste ,esperienze io sia in grado di dedur~
re quanto 'Potrà capitaI1e nel nOlstro Paese.
Gli elementi di comparazione, non essendo
identici e nemmeno analoghi, non consen~
tono l'instaurazione di para,goni che ci dia~
no una certa tranquillità. Ma non possia~
ma ignorare che ovunque si è avuto un cer~
to aumento dei prezzi. nebbo ricordare que~
sto non solo e non tanto al Ministro delle fi~
nanze, ma agli altri Ministri interessati, l)Jer~
chè nel gioco dell'aumento del prezzo finarl,e
influisce notevOolmente il peso delle esporta~
zioni e delle importazioni, della prOlduzione
interna e della concor,renza internazionale.
Quindi la manovra cui bisognerà tendere per
contenere gli effetti di questa imposta gra~
vante sul consumatore finale sarà una mano~
vra complessa che chiama in causa la re~
srponsabilità di diViersi mÌinis-vri, di cui mi
permetto richiamare l'attenzione wll'ilill.por~
tante fatto costituito dall'introduzione del~
!'imposta snl valore aggiunto.

Avrò occasione di parlare di quest'impo~
sta in sede di discussione sugli articoli, per~
cilè alcuni emendamenti mi daranno modo di
intervenire, in 'particolare per quanto ri~
guarda la misura dell'imposta sul valore ag~

giunto sui servizi telefonici e la misura di
questa imposta su alcuni altri prodotti, fra
cui ricordo i tessili. In quella sede noi avre~
ma modo, forse in brevissimi scambi di idee,
di approfondire un po' di più il discorso sul~

!'IV A.
Certo è che noi con rIVA facciamo, dopo

l'armonizzazione degli adeII\pimwti doga~
nali, il primo e più importante passo in ma~
teria di coordinamento fiscale con i ,Paesi
della Comunità europea. ,È una misura che
faciliterà certamente la libera circolazione
delle merci, tolti di mezzo i motivi di distor~
sione che venivano attribuiti e si potevano
attribuire all'imposta cumulativa a cascata.

Altri passi penso dov,remo poi faI1e per
armonizzare il nostro sistema con quelh co~
munitari al fine di creare le condizioni per
una re3J!le unione mOlnetaJJ:~iadeLl'Europa. Li
dovr,emo fare nel campo dell'imposta diretta,
da cui, ,per esempio, è particolarmente in~
fluenzato il libero movimento dei capitali.

Tutti sanno che toccando quest'aI1gOomen~
to io non posso sottacere il diverso trat~
tamento dei dividendi azionari in Italia e ne~
gli altri Paesi del iMEC, qua vigendo il siste~
ma nominativo, ,là invece essendo sconosciu~
ta la nominaltiviÌtà, ohe, fìnohè drura, 'rappre~
senta un ostacolo rilevante nei nostri ri~
guaI1di ed in quelli della libera circolazione
dei capitali.

Comunque credo iOhe con ill passo che
compiamo oggi possiamo trarre concreti
auspici per quegH altri che compiremo do~
mani. Credo che tutti insieme saremo dispo~
sti a lavorare per armonizz;are la nostra fi~
scahtà con la fiscalità comunitar~a. Perchè
è solo dando attuazione ad una armoniz~
zata ,fiscalità, che noi creiamo la fo.ndazione
,sulla qualé possiamo ancOlrare :l'unità et1Jro~
pea e il paciifico e tranquillo sviluppo del
nostro ,Paese. (Applausi dal centro. Congra.~
tulazioni).

P RES I D E N T E SenatOore Athas
Valseochi, io nOonho voluto disuurbaI1e il suo
intervento. .

V A L S E C C H I A T H OS. Grazie,
signor Presidente.
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P RES I D E N T E. . . . ma volevo l1i~
chiamarla alJ'o'Sservanza dell'articolo 85 del
RegolamentO' che stabHisce che « gli oratori
pairlano in piedi ».

Non essendoVii altri :isol'Ìitti a padart1e, di-
chiaro chiusa la discussione generale.

Avv,erto 'Che sono ,stati p<J1esentati niUme-
rosi ordini del giorno, dei qualI alcuni deb~
bono intendersli già HIustmti nel COll'SOdella
discussione generale.

Si dia Iettma degli ordini del giorno.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

II Senato,

considerati gli impegni politici assunti
e gli accordi intervenuti con le grandi confe-
derazioni sindacali per avviare una politica
di riforme con particolare riguardo a quella
sanitaria e della casa;

considerata inoltre l'esigenza di poter
disporre di uno strumento fiscale manovra-
bile ai fini della programmazione economica,

impegna il Governo ad effettuare, entro
un anno un approfondito studio volto a de-
terminare i modi e le forme nonchè ad ap-
prontare i mezzi per trasformare in oneri
fiscali i contributi previdenziali attualmente
in vigore.

11. SOLIANO,LI VIGNI, ANDERLINI,BOR-
SARI, CERRI, FORTUNATI, MACCAR-

RONE Antonino, PIRASTU, STEFA-

NELLI, MASCIALE

I:I Senato,

tenuto conto degli inconvenienti e dei
danni derivati al contliibuente dal pagamen-
to di imposte non dovute per errori mate-
riali, per dUJplicaz~oni e per omessa o irre-
golare notificazione;

considerato inoltre Il danno derivato al-
lo Stato per 1<1pagamento di interessi e per
la complicaZJione nel lavoro degli uffici,

impegna il Governo a di'sporre nella
legge delegata che n ricorso contra i ruoli
in caso di errore materiale, dI duplicazione
e omessa o irregolare notificazione ne so-
spenda didiritlO l'esecuzione, salvo che l'uf-
ficio non decida diversamente nel termine

di 15 giorni dalla data di presentazione del
ricorso.

12. SEGNANA, COLLEONI, DEL NERO

Il Senato,

invita il Governo affinchè nel determi~
nare i limiti entro i quali dovranno eserci-
tarsi le attribuzioni della pOllizia tributaria
provveda ad una ristrutturazÌone della Guar~
dia di finanza, tale ohe i controlli che ver~
l'anno effettuati da:l predetto Corpo siano ese~
gui1i e contenuti entro i limiti che saranno
indicati di volta in volta dagli uffici finan-
ziari e nel pieno rispetto delle norme costi~
tuzionali.

Ai fini dell'accertamento degli imponibi-
li assoggettabili ai nuovi tributi non vanno
pertanto riconosciute alla Guardia di fi-
nanza iniziative proprie senza la preventi-
va intesa con l'Amministrazione finanziaria;

auspica che i controlli vengano attua~
ti attl'averso gruppi polivalenti, così che,
partecipando ai controlli stessi esperti dei
vari rami della materia tributaria, siano
resi più efficaci, meno frequenti e limitati ai
casi effettiViamente necessari,

invita infine il Governo a contenere
l'operato della polìzia tributaria nello stret-
to ambito delle norme del Codice di pro~
cedura penale.

16. DEL NERO, MURMURA, VIGNOLA,

PREZIOSI, BuzIO, CORRIAS AI~

fredo

Il Senato,

considerato che il punto 6), dell'artico~
lo 2, del disegno di legge n. 1657, prevede
possano essere portate in deduzione dal red-
dito le spese che incidono sulla situazione
personale del soggetto al tributo;

valutata. l'opportunità di interpretare
con adeguata larghezza l'attuale concetto di
spese deducibili,

impegna il Governo a considerare tra
queste spese, mediante i decreti delegati,
quelle farmaceutiche, di malattia e di degen~
za non rimborsate da enti previdenziali e



V LegislaturaSenato della Repubblico ~ 27033 ~

3 AGOSTO 1971535a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

assistenziali; le spese scolastiche e per l'ac-
quisto di libri scolastici, le spese funebri, gli
oneri derivanti dalla corresponsione di asse-
gni alimentari :;1coniugi separati o a figlì mi-
nori non conviventi.

7. SOLI ANO, LI VIGNI, ANDERLINI, BOR-

SARI, CERRI, FORTUNATI, MACCAR-

RONE Antonino, PIRASTU, STEFA-

NELLI, MASCIALE

Il Senato,

premesso che il disegno di legge dele-
ga ,per la dforma tributaria prevede che
il sistema della tassazione in base al bi-
lancio non soltanto venga mantenuto per
le persone giuridiche e le società di ca~i-
tali (articolo 3 n. 6), che già vi sono ,>og-
gette, ma sia esteso a tutte le imprese
commerciali ,ancorchè indivliduaH o in for-
ma di società di persone (articolo 2 n. 16),
con la conseguenza che questa innovazione
importerà che i detti contribuenti saran-
no per la prima volta tassati in base al1e
nisuItanze del bilancio in cui, in ogni caso,
i beni aziendali dovranno figurare, giusta
le prescriz10ni dell'articolo 2425 del codice
dvi1e, ali prezzo di costo e che quindi i]
nuovo sistema di tassazione prenderebbe
l'avvio sulla base di una rappresentaz;on~
contabile non corrispondente alla realtà to
tale da provocare, nei casi di reaHzzo e
di iscrizione in bilancio, la tassazione cl:
plusvalori in massima parte meramente mo-
netari;

premesso :Che per quanto si riferisce
ai cespiti possecluN dalle imprese e socie-
tà che sono già tassate in base al bilancio
(ex lege e su loro richiesta ai sensi dell'ar
ticolo 104 del vigente testo unko sulle im-
poste dirette) l'ultima rivalutaz.ione per COQ-
guaglio monetario venne consentita con leg-
ge 11 £ebbraio 1952, n. 74 per gH impianti
effettua ti fino al 1946 e che da aHora il
costo di rinnovo degli impianti stessi è
aumentato sensibilmente, essendo pari a 2,17
il coedificiente di rivalutazione dei prezzi
all'ingrosso (cioè il valore di un impianto
dal 1946 al 1969 è salito da 100 a 217) sic-
cilè le quote d'ammortamento ca1colate sul

va'lore storico non sono più sufficienti per
procedere al ,rinnovo dell'impianto;

premesso che la riforma tributaria pog-
gia sull'accertamento analitico del reddito
in base a contabilità e che pertanto occor-
re fare 11possibile affinchè i bilanci siano
il più possibile rispondenti alla realtà;

impegna il Governo:

aHinchè in sede di decreti delegati
vengano stabiliti le condizion1 ed d coeffi-
denti in base ai quali i soggetti già tas-
sabili in base al bilancio e le imprese
commerciali Ipotranno procedere, nel perio-
do di imposta alla data di entrata in vigore
dei suddetti decreti, alla rivalutazione per
conguaglio monetario dei beni posseduti.

5. COLELLA

Il Senato,

in relazione a quanto previsto nell'arti-
colo 3, punto 10, lettera b), del disegno di
legge di delefa legislativa per la riforma tri-
butaria, precisa che per ({ società cooperative
di produzione e la varo e loro consorzi » de-
vono intendersi tutte le cooperative e loro
consorzi che svolgono una qualsiasi attività
di lavoro o di produzione e quindi anche le
cooperative agricole per affittanze collettive
o per condm:ione terreni e loro consorzi.

3. LI VIGNI, MARTINELLI, FORMICA,
MASCIALE, SOLIANO, FUSI

J] Senato,

in relazione a quanto previsto negli arti-
coli 3, numero 10, e 4, numero 6, del disegno
di legge di delega legislativa per la riforma
tributaria che fissano un regime tributario
particolare per le cooperative e loro consor-
zi, retti e disciplinati dai princìpi della mu-
tualità senza fini di speculazione privata, pre-
cisa, al fine di fugare ogni e qualsiasi dubbio
interpretati va, che i provvedimenti delegati,
oltre alle agevolazioni ed esenzioni di cui ai
predetti articoli, dovranno prevedere anche
il trattamento fissato, a favore degli enti coo-
perativi, dai vigenti articoli 7 del decreto-
legge 21 febbraio 1967, D. 22, convertito con
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modifiche nella legge 21 aprile 1967, n. 209,
e 12 della legge 17 febbraio 1971, n. 127, ri~
spettivamente, per la ritenuta a titolo di ac~
conto sugli utili distribuiti ai soci e per i
prestiti dei soci.

In ogni caso, poichè le finaHtà, per cui
furono accordati i trattamenti di cui sopra,
sussistono tuttora e sono conformi agli
obi'c1tivi del programma economico nazio~
naIe, tanto è vem che Il paragrafo 40 del
programma stesso indica tra i mezzi ed i
modi di attuazione, il movimento coopera~
tivo,

impegna il Governo, anche in esecuzio~
ne dei pvincìpi e criteri direttivi fissati dal~

l'articolo 9 del disegno di legge in discus~
sione, a prevedere negli emanandi decreti
delegati, oltre alle agevolaziolli ed esenzioni
di cui ai citati articoli 3, numero 10, e 4,
numero 6, anche i trattamenti previsti dalle
pur citate leggi n. 209 del 1967 e n. 127 del
1971.

2. LI VIGNI, MARTINELLI, FORMICA,

MASCIALE, SOLIANO, FUSI

Il Senato,

invita il Governo a tener conto in se-
de di valutazione dei redditi dei professio-
nisti, ai fini den'imposta locale sui redditi,
che l'elemento lavoro è preponderante e
nella maggior parte dei casi esC'lusivo. Inol~
tre, l'estensione dell'obbligo della tenuta
de111esoritture contabili, sia pure in maniera
semplificata, ai professionisti dovrà avveni~
re in modo da non intaccare il principio
del segreto professionale;

invita inoltre a limitare l'applicazione
dell'imposta sul valore aggiunto sui reddi-
ti dei professionisti per le prestazioni effet~
tua te nei confronti di soggetti tenuti al pa~
gamento dell'imposta sul valore aggiunto
aMe sole prestazioni che si esprimono in at~
ti di partecipazione 'effettiva al processo
produttivo.

14. DEL NERO, MURMURA, VIGNOLA,

PREZIOSI, BUZIO, CORRIAS Al-

fredo

3 AGOSTO 1971

111 Senato,

considerato che (la ilegge n. 60 del 14 feb~
braio 1963, sancisce nell'articolo 33 la esen-
zione dal pagamento del,l'imposta di con~
sumo sui mateI1iali da costruzione per gli
alloggi costruiti daIla GESCAL;

constatato che l'imposta comunale di
consumo è assorbita nella nuova imposta
denominata IVA;

tenuto presente che numerosi ,lavoratori
procedono alla costruzione in propdo, in
base ai diritti che la legge citata a Iloro attri~
buisce, secondo le norme vigenti per ,l'edi~
lizia economka e popolare;

convinto dena necessità che abbia pie-
na validità l'articolo 33 deUa legge sopra~
cita'ta,

limpegna il Gove:mo a dconoscere ali la~
voratori che costruiscono alloggi, per uso
proprio e deHa famiglia in base a:IJa legge
n. 60 del 14 febbraio 1963 un buono di
impos:ta del 5 per cento.

6. MAMMUCARI, BORSARI, CERRI, FOR~

TUNATI, MACCARRONE Antonino,

PIRASTU, SOLIANO, STEFANELLI,

LI VIGNI, MASCIALE, ANDERLINI

Il Senato,

considerato che nel disegno di legge
n. 1657, sono contenute norme a favore degli
imprenditori e delle attività intermediarie
nella circolazione delle merci volte alla de~
trazione dall'imposta sul valore aggiunto del-
!'imposta generale suJl'entrata e delle relative
addizionali afferenti gli acquisti e le impor~
tazioni, ritenuto opportuno non escludere da
tali benefici le attività commerciali di vendita
al dettaglio,

impegna il Governo, in sede di emanazio~
ne dei decreti delegati previsti dal disegno
di legge delega n. 1657, ad estendere le de~
trazioni di cui sopra, compresa la parte di
imposte sul consumo pagate ai comuni, agli
acquisti effettuati dai dettaglianti e risultan~
ti dalle fatture e bollette emerse negli ultimi
sei mesi di applicazione delle imposte stesse.

9. SOLIANO,LI VIGNI, ANDERLINI,BOR~
SARI, CERRI, FORTUNATI, MACCAR-

RONE Antonino, PIRASTU, STEFA~
NELLI, MASCIALE
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Il Senato,

in tema di costituzione e organizzazio-
ne degli uffici IV A,

invita il Governo:

ad esaminare la possibilità, per servire
meglio i contribuenti, di costituire uffici IV A
non solo nei capoluoghi di provincia, ma an-
che in un numero ristretto di centri che, per
numero di popolazione o per importanza eco-
nomica, si dimostrino a ciò idonei.

10. LI VIGNJ, BORSARI, CERRI, FORTU~
NATI, MACCARRONE Antonino, PI-

RASTU, SOLIANO, STEFANELLI, MA-

SCIALE, ANDERLINI

Il Senato,

considerata ,l'importanza che iJJ1un Paese
come :il nastro, privo delile I1ellative materie
prime, ha Il'aMività orafa nel quadro deLle
esportazioni, deLle vendite ai turisti!, e del
,soddilsfadmento deUa richiesta interna senza
dover dooJ:1rere aLle importazioni,

fa voti affinchè~l GoveI1ll0,

esaminati i danni che possono vlerriveal-
Ila produ:zJione itaJliana nel suo commercio in-
ternazionale da una squilibmta imposizione
deH'aJliquota dell'IV A,

consideri Ilaopportunità lin fase di delega
e di attuazione dellariforma tlrj,butaria di
conseguenti misune vaiIide a difendere il Ja-
varo e l'attività del settOI'e nel suo comp[es-
so, oltI1e a

a) considenare. meJ:1oe in esportazione
quella documenta,lmente venduta ai tudsti
stranieri in I tallia;

b) ad avva:leI'si del disposto del punto 2
dell'aI1ticolo 5 per quanto concerne ila mate-
ria prima.

15. BARTOLOMEI, OLIVA, BuzIO

Il Senato,

considerato che alcune città, pur non
essendo capoluogo di provincia, hanno rag-
giunto in questi ultimi decenni uno sviluppo
demOlgrafico, economico e finanziario rile-

vante, spesso superiore a quello delle città
capoluogo,

invita il Governo a tener presenti dette
città nell'emanazione delle norme delegate
della riforma tributaria, al fine di costituirle
sedi di uffici IVA.

Quanto sopra per facilitare e meglio realiz-
zare le finalità della riforma tributaria e per
rendere più agevole l'adempimento dei com-
piti cui sono soggetti i cittadini.

18. ZANNINI, F ARABEGOLI, DE ROSA

Il Senato,

tenuto conto che gli atti economici tra
consorzi e cooperative consorziate usufrui-
scono della esenzlione dell'IGE ai sensi de-
gli articoli 8 e 9 della legge 7 gennaio 1949
n. 1 e che le finalità, per cui l'esenzione fu
accordata, sussistono tuttora e sono confor-
mi agli obiettivi del programma economico
nazionale, tanto è vero che il paragrafo 40
del programma stesso indica, tra lÌ mezzi ed
i modi di attuazione, il movimento coope-
rativo,

impegna il Governo, in esecuzione del-
l'articolo 9 n. 5, a prevedere negli emanandi
decreti delegati la concessione a favore del-
le cooperative e loro consorzi di contributi
sotto forma di buoni di imposta.

4. LI VIGNI, MARTINELLI, FORMICA,

MASCJALE, SOLIANO, FUSI

Il Sena to,

invita il Governo affinchè, nell'emana-
zione delle norme delegate per l'applicazio-
ne delle sanzioni in materia tributaria, data
la vastità e la genericità della delega, non sia-
no esasperate quelle di natura penale, che
altrimenti rischierebbero di non essere com-
minate.

Auspica inoltre che sia di massima seguito
il criterio generale della ({ depenaIizzazione »,

che configura normalmente l'illecito fiscale
come illecito civile o amministrativo, salvo
le infrazioni di particolare gravità, special~
mente se dirette contro la potestà dello Stato
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nella sua essenza di interprete e tutore degli
interessi collettivi.

17. DEL NERO, MURMURA, VIGNOLA,

PREZIOSI, BUZIO, CORRIAS Al-

fredo

Il Senato,

considerato che con l'articolo 13 il Go-
verno ha inteso garantire il diritto alla con-
tinuità dell'impiego del personale già adibito
al servizio delle imposte di consumo, con
la tutela dei diritti da esso acquisiti;

che al fine di non disperdere un patri-
monio di capacità e di esperienze acquisite
dal detto personale, appare opportuno, nel~
l'interesse della pubblica Amministrazione,
che esso sia utilizzato preferibilmente in quel
settore di attività tributaria che è più conge-
niale alle attitudini e capacità dei lavoratori
delle imposte di consumo, quale la istituen-
da IVA,

impegna il Governo a che, con l'aboli-
zione deHe imposte di consumo sia prevista,
per il personale di cui all'articolo 13, oltre al-
la salvaguardia de] diritto al posto di lavoro,
la collocazione omogenea nel settore di atti-
vità tributaria, con preferenza all'IV A.

1. ANDÒ

II Senato,

considerato che all'articolo 13 del di-
segno di legge n. 1657 è prevista l'emanazione
di norme intese a salvaguardare il diritto al
posto di lavaro del persanale deHe Impaste
di Consumo, e di norme aocomenti per ,]'uti~
lizzazione dell'INGIC in compilti e servizi del
nuovo sistema tributario;

considerato che nelle more dell/appro-
vazione del disegno di legge in discussione,
da parte dei Comuni, dell'INGIC e delle al-
tre aziende interessate, si sono operati spo-
stamenti e trasferimenti non richiesti dagli
imeressati e talvolta a danno dei dipendenti
medesimi,

impegna il Governo:

a prevedere nelle norme delegate op-
portuni strumenti legislativi atti ad assicu-

rare al personale il diritto al mantenimen~
to del posto, del grado, delle funzioni e della
sede, oansiderando nulli gli altri p:rovvedi~
menti eventualmente adottati, anche sotto lo
specioso motivo « di servizio », senza il con~
senso degli interessati.

8. CERRI, BORSARI, FORTUNATI, MAC~
CARRONEAntonino, PIRASTU, So~
LIANO,STEFANELLI,LI VIGNI, MA-
SCIALE, ANDERLINI

II Senato,

considerato che la maggioranza delle pic-
cole imprese artigianali e commerciali con
!'introduzione dell'obbligo della contabilità
si troveranno in grave difficoltà per far fron~
te correttamente agli adempi menti imposti
dalla legge;

considerato di conseguenza che, come è
da presumere, ricorreranno all'assistenza del~
le rispettive organizzazioni sindacali,

impegna il Governo:

1) ad assicurare nella legge delegata

l'ammissione delle predette imprese all'assi-
stenza ed alla rappresentanza gratuita da
parte delle Associazioni sindacali di categoria
a mezzo di propri incaricati iscritti, previa
accertamento, in apposito registro presso le
Intendenze di finanza;

2) a favorire nel quadro del programma
previsto dall/articolo 16 la costituzione pres~
so le Associazioni di categoria delle imprese
sopraindicate di centri per l'assistenza tec-
nico~contabile a favore degli associati, rico-
nosciuti con decreto del Ministero delle fi-
nanze.

13. SEGNANA

COLELLA Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O L E L L A. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onoIìevoli colleghi, già in
Commissione finanze all'artkolo 15 proposi
un emendamento con il qualle 'sottoponevo
all'approvazione dei signari commissari un
comma aggiuntivo dQPo il primo oomma di
detto articolo 15. n signor M~nistro mi in-
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vitò a riti'1'arlo asskurandomi di tener con~
to della questione in sede di emanazione di
deoreti delegati.

Desidero che 1'asskuraZJione venga con-
fermata qui in Aula con !',impegno del Go-
verno che si potrebbe concretIzzare accet~
tando l'ordine del giorno n. 5. Infatti, si~
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il di-
segno di legge preV'ede che il sistema della
tassazione in base al bilancia non soltanto
venga mantenuto per le 'persone giuridiche e
le società di capitale (articolo 3, n. 6), che
già vi sono soggette, ma sia esteso a tutte le
imprese commerciali ancorchè individuali o
in forma di società di Ipersona (articolo 2,
n. 16).

Questa innovazione imparterà che i detti
contribuenti saranno per la prima volta tas~
sati In base alle l1isultanze del bilancio, e al~
lara deJle due l'una: o essi provvedono già
alla redazione dell'inventario e del bilancio,
]n ottemperanza all'articolo 2217 del codice

civile, ed in tal caso i beni aziendal,I vi figu~

l'ano al valore di costo, giusta le prescrizio-
ni dell'articolo 2425 cui rinvia l'articolo
2217, avvera essi, non avendo finora forma~
to regolarmente ,t'inventario ed i,l bilancio,
dovranno l'edigerIi per la prima volta ed
anche in tal caso dovranno valutare i beni
aziendali secondo i ori ieri stabiliti dall'ar~
tkolo 2425. Il nuovo sistema di tassazione
'prenderebbe quindi l'avvio sulla base di una
rappresentazione contabile non cor,rispon~
dente a1la ,realtà e largamente superata. In-
vero in entrambe le ipotesi, aglI effetti fìsca~
li, il punto di riferimento per la determina-
zione del reddito è sempre costituito dal va~
lOire di costo, ciò che importerebbe, nei casi
di realizzo o di iscrizione in bilancio, la tas~
sazione di plusvalori in massima parte me~
ram ente monetari.

Ne 'risulta eVIdente la necessità, già pro~
spettata nel parere del CNEL e ribadita nel-
la relazione della Commi,ssione finanze e te~
soro, di consentire che nel primo bilancio
da assumere a base della tassaZIOne, cioè
quello dell' esercizio in cO'rso a11'entrata in
vigore della riforma, ai beni aziendali ven~
gano attribuiti valari monetariamente alli~
neati attraverso la rivalutaziane dei valori
di costo Q di aoquisto, secondo modalità e
coeffidenti da stabilire in sede delegata.

Tale neces!sità sussiste peraltl~o, come pure
si riconosce nella citata relazione, anche per
i cespiti posseduti dalle imprese e sacietà
che sono già tassate in base al bilancio. È
sufficiente considerare, infatti, che l'ultima
rivalutazione per canguagIio monetario ven~
ne consentita COin legge Il febbraio 1952,
n. 74, per gli impianti effettuati fino al 1946.
Da allora il costo di :rinnovo degli impianti
è aumentato sensihilmente: ,il iCoefficlente di
ri'valutazione dei prezzi all',ingI1OS'so è di
2,17. Cioè il valore di un impianto del 1946
è salito al 1969 da 100 a 217. In tal modo
le quote di ammortamento calcolate ,sul va-
lore storko non sO'no più sufficienti per pro~
cedere all'innovo dell'impianto.

Se si tiene presente che la Irifol1ma !poggia
sull'accertamento analitico del reddito in
base a oontabihtà, e che molte imprese do~
V,l'anno impiantare Ulna nuova contabilità,
occorre fare in mado che ,i bilanci siano il
più possibile veritieri, ammettendo l'aggior~
namento delle valutazioni su cui si fondano.

Signor Ministro, onorevoli oolleghi, questi
sono i motivi che mi hanno spinto a pre~
sentare l'ordine del giorno n. 5.

M A R T I N E L L I Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E Ne ha facoltà.

!vi A R T I N E L L I. Onorevole P.resi~
dente, onorevoli senatori, i tre ordini del
giorno nn. 3, 2 e 4 hanno riferimento alla
attività delle coaperative e li i.llustIDerò suc~
cintamente. Il primo ha per fine ,di far sì
che nella legge di delega ,legislativa venga
asskU!rato che per società cooperative di
produzione e lavoro e loro oO'nsorzi ,si deb~
Gano intendere tutte :le cooperative e con~
sorzi relativi che svolgono una qualsiasi at-
tività di lavoro o di produzione e quindi

~ ecco il valore dell' ordine del giorno ~

anche le cooperative agr.icole per aftittanze
collettive o per cOll1duzione di terreni ed i
10iro oonsorzi.

Il secondo ordine del giorno, che reca an-
che ,la fi,rma dei colleghi Li Vigni, Formica,
Masciale, Soliano e Fusi, ha per fine di .chie~
dere che il Governo, nell',emanazione dei de~
creti delegati, conservi validità alle ,leggi 21
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ap~j.l'e 1967, n. 209, e 17 febbraiO' 1971, nu~
mero 127, che si riferisoana aMa ritenuta
a tita1a d'acconto ISUlgli utili distr'lbuiti ai
saci e per i prestiti dei sOlei.

I! terzo ordine del giorno, n. 4, chiede al
Governo che si impegni, in esecuz,jone del~
,l'articala 9, n. 5 del disegno di legge, a fall'
sì che negli emanandi deoreti delegati a fa-
vo.re deIle caoperative e dei 1011'0oansoxzi,
in luogO' dell'esenziane dall'imposta sul-

J'IGE sancita dagli artkoli 8 e 9 della legge
7 gennaia 1949, n. 1, vengano aocondati con-
tributi sotto farma di bUOIni di impasta.

Questi ordini del giarmo nella loro so-
stanza furono già illustrati in Commissione;
onestamente devo dire che per due di essi
il Governa si era dichiarato d'acconda, ma
in questo ma menta non sano in grado di
rkOlI1dare con skuxezza quale dei tre ardini
del giarna non aveva riscassa il consensa
del Gaverno. Reputo che sia l'ultima.

P RES I D E N T E. Lo sapremo do-
mani.

MARTINELLI
Presidente.

Grazie, signor

ANDÙ Domando di prurlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

A N D Ù. Signor 'Pl1esidente, signor Mi-
nistro, il progetta di legge per la rifor.ma
tributruria prevede l'abolizione di varie im-
poste tra cui le li:mposte di conSUJlla a cui
sono attualmente addetti 19.000 lavoratori,
di cui 12.000 regolati da contratta privati-
stica e 7.000 con l'apparta di ,lavoro pubbli~
cistica d1pendenti dai !Comuni. In canseguen~
za di ciò si rendeva neoessario che la stessa
legge prevedesse ddle na~me che garantis-
sero can ill dilritta alla continuità dell'im~
piego di tale persanale runche la tutela dei
diritti da esso aoquisiti.

In effetti l'articolo 13 provvede a queste
esigenze; però, per quantoriguaI1da la col~
lo:cazione, non sembra che possa daDe una
sufficiente tmnqu:i!lLità ai dipendenti per il
lora impiego nella maniera più congeniale,
cioè eseguendo queUe atti.vità che essi hanno
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svolto. È pier questo che can il mio ordine
del giorno n. 1 ho .inteso sollecitare una
amOlgenea sistemazione di detto peDsonale
nel settare tributario, passibilmente quella
dell'IV A, piÙ ,rispandente alLe attitudini del-

~

la categoria, anche perchè una collacazione
globale faciliterebbe la soluzione dei pro-
blemi giuridici, ecanomici e previdenZJiali
di detto personale.

Z A N N I N I. Domando di parlal1e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z A N N I N I. L'ondine del giorno
n. 18 trae motivo da una l'lealtà che si è ve~
nuta a creare nella nostira I talia, .in manile-

l'a particolare in questi ultimi decenni. In~
fatti malte città, pur man essendo capoluogo
di provincia, hanno raggiunto uno sviluppo
,eoonomko, demografioo e finanziario tale
aLle volte da superare lo Istesso capoluogo
di prov,incia 'ragian per oui, onde 'rendere
più agevole il raggiungimento dei fini deNa
legge tributaria e al tempo stessa per an~
clave incontro ali' adempimento del compito
che un cittadino deve assolvere per obbedi~
re ralla legge tldbutaria stessa, Invitiamo il
Governo ~ e per esso

>l'onar,e'Vo:le Ministro
delrle finanze ~ a fare lin modo che nella
,emanazione dei decreti delegati in applka~
zione della ,riforma tdbutaria voglia tener
presente qu~sta situazione di fatto.

È questa una esigenza sentita Jda molte
zone del nostro Paese che hanno lavorato e
raggiunto un deteI'minato sviluppo eoono~
mica a vantaggio della collettività naziona-
le. Mi auguro vivamente che >l'onorevole Mi-
nistlro voglia compenetmrsi di tal1e es.igenza
e voglia dare il suo assenso al nostm clesi~
deria. Grazie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
delb diis:cussione alla (prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES l D E N T E. Si dia lettum
delle interpellanze pervenute alla Plresi~
denza.
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BER N A R D I N E T T I, Segretario:

PiREMOLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruziO'ne. ~ Premesso:

1) che, con legge 15 gennaio 1922, nu-
mero 10, fu istituito ,l'Istituto italiano di
archeologia e di storia dell'arte, ,con ill com-
pito di (promuovere studi, ricerche, pubbli-
cazioni, congressi, conferenze, eocetera, cioè
di realizzare, sul piano soientifico, l'attività
che, nei corsi universitari, ha l'essenziale
preparazione e il primo incentivo (e ciò a
simirglianza degli Istituti stranieri esistenti
in Roma, quali 1'« Hertziana », 1'« lstlituto
Germanico », la «British School », 1'« Eco-
le Française», nonchè le Accademie ameri-
cana, belga, svedese, olandese, norvegese,
araba, eccetera);

2) che, nel 1943, in luogo del presiden-
te fu nominato un commissario con il com-
pito preciso di rinnovare, ab imis, la strut-
1mra dell'Istituto, divenuto, in ogni senso,
inadeguato alle esigenze scientilfiche e non
p~ù adatto ad essere retto da un presiden-
te di nomina regia (cioè «dall' aJto »), ll11a
eletto dai membri di diritto dell'Istituto
(professori universitari di discipline affe-
l'enti all'aI'eheologia ed alla Moria de!-
l'arte );

3) ,che il regime commissariale vige tut-
tora, cioè da 28 anni, nè se ne intravvede la
fine;

dato:

a) che, il 29 gennaio 1968, il comna-
to esecutivo della Società italiana per l'ar-
cheologia e ila storia delle arti (SIASA),rice-
vuto in udienza dall'allora Ministro della
pubb.lica istruzione, onorevole GUl, alla pre-
senza dei direttori generali dell'istruzione
universitaria e delle antichità e belle arti,
prospettò l'improrogabile necessità di ri-
costituire su nuove basi l'Istituto, e con
ciÒ stesso porre fine al regime commissa-
riale;

b) che lo stesso giorno il Ministro as-
sicurò di aver impartito precise direttive in
tal senso ad un nuovo commissario, il consi-
gliere di Stato dottor Emilio Prisinzano;

c) che, dopo aver pazientato più di
un anno, i membri di diritto den'Istituto,

ancora dietro ,iniziativa ddla SIASA, si auto-
convocarono in assemblea (8 marzo 1969)
per ll11ettersi a disposizione del commissario;

d) che il commissario stesso convo-
cò i medesimi membri di diritto perchè
eleggessero, come elessero, una commissio-
ne che approntasse il nuovo statuto;

e) che Ila commissione ha formulato
tali documenti, prevedendo il nuovo Istitu-
to articolato in due sezioni (archeologica
e storico-artistica) coordinate da una giun-
ta nazionale e retto da un presidente non
più nominato dall'alto;

f) che il commissario Prisinzano in-
viò tali documenti, in data 9 giugno 1970,
al Ministro della pubblica istruzione, non-
chè, ai tre direttori generali competenti
(istruzione universitaria, antichità e belle
arti, accademie e biblioteche);

g) che, deltle tre direzioni generali,
una sola (accademie e biblioteche) ha ri-
sposto formulando opportuni suggerimenti;

h) che il commissario Prisinzano,
amareggiato per l'assenteismo ministeriale,
ha rassegnato le dimissioni;

i) che il Ministro della pubblica istru-
zione ha nominato un nuovo commissario
(il quinto), questa volta ndla persona del
professar Mario Salll11i,già vice presidente
del Consiglio superiore delle antichità e
belle arti, per vero in ascoltato dall'attuale
Ministro;

1) che il professar Salmi, a tutela
della propria dignità e ben conscio dell'ina-
nità del persistere del regime commissaria-
le, ha perentoriamente declinato !'incarico,

l'interpellante chiede di sapere se il
Ministro non ritenga che sia finalmente il
caso di uscire da un incurante immobilismo,
veramente colpevole nei confronti di tutta
la nazione e degli studi intorno ai suoi te-
sori d'arte e di storia, e di ,provvedere al
riguardo dando nuova vita all'Istituto con
l'approvazione dello statuto già approntato,
con le conseguenti incombenze, facilitando
anche il riordinamento ella ricostituzione
della famosa, ma languente, Biblioteca di
Palazzo Venezia, e ciò affinchè la culla del-
le arti (appellativo di gran vanto attribuito
alla nostra patria, tanto ricca di tesori ar-
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cheologici, storioi ed artistici, quanto bi-
strattata dall'inconsideratezza, dall'incom-
petenza, daI:l'incuria e dalla neghittosità di
alouni governanti) non sia, proprio in Ro-
ma, priva di un Istituto di alta cultura e
non si presti a beffardi, per quanto merita-
ti, confronti con altri Paesi, a giustificate pro-
teste di visitatori italiani e stranieri e ad
amare ralffipogne di studiosi, per la colpe-
vole noncuranza con cui un patrimonio co-
mune, non solo di tutti i cittadini d'Italia,
ma di tutto il mando civile, va irrimediabil-
mente abbandonato e disperso o distrutto.
(interp. - 487)

INDELLI, GENCO. ~ Al Presidente del

Consigl1o dei ministri, ai Ministri dell'inter-
no, dell'industria, del commercio e dell'arti-
gianato, della sanità, del turismo e dello spet-
tacolo, dell'agricoltura e delle foreste e dei
lavori pubblici ed al Ministro per gli inter-
venti srraordinari nel Mezzogiorno e nelle zo-
ne depresse del Centro-Nord. ~ Per sapere
se esiste un progetto per instaiUare una cen-
trale termoelettrka nelila zona oompvesa tra
i comuni di Salerno e Pontecagnano, a breve
distanza dwllitomle.

A parere degli inteI1pellanti 1'eventUla1le,in-
sediamento di una centrale termoe1ettrica
nella località predetta 'sarebbe un atto 'incon-
sulto ed irresponsabille per le seguenti ra-
gioni:

a) la zona è densamente popolata;
b) in quel~a parte meI1idiona,le del comu-

ne e della provincia di Salerno esistono
colture intensive di prodotti ortofrutticoli
pregiati e precoci;

c) a sud delilla:looa:lità prescelta si esten-
de il litorale, compreso tra i centri di Amalfi

.e di Agropoli, che cO'stituisce un mO'tivo di
attrazlione per il turismo nazionale ed eSltero.

L'inquinamento dell'atmosf,era e delle ac-
que marine causato, rispettivamente, dai gas
deHa combustione e dai J1esidui de~lla nafta,
risUlherebbe gravemente nocivo at.l'integrità
fisica degli abitanti, alla florida agricoltura,
allI'industria turistica ed a quella pesoherec-
da. (interp. - 488)

Annunzio di interrogazioni

P RES l D E N T E. Si dia lettura
delle ,interrogazioni pervenute a:lla Presi-
denza.

BER N A R D I N E T T I, Segretario:

CALAMANDREI, D'ANGELOSANTE, SA-
LATI. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~

Dinanzi aH'annunciata decisione deil Governo
degli Stati Uniti di opporsi ,all'espulsione dal-
l'ONU deJ,la rappmsentanza di Oiang Kai-
Shek, gli intermganti chiedono ,al Governo
precise assicurazioni nel senso che, alla p[1O's-
sima Assemblea generaJle deLLeNazioni Unite,
tla delegazione dell'Italia si esprimerà, .coe-
rentemente ,ed inequivO'oabilmente, in ognuna
d~Lle vO'tazioni neoessarie, per !"ingresso del-
la Repubbliica popolare cinese in tutti gli or-
ganismi deLI'ONU, a com:in!CÌaredatI Consiglio
di sicurezza, come unioo Governo deUa Cina
ed unico rapp:r:esentante dell'intero popolo
cinese in tutti i suoi Iternitori. (int. or. - 2466)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ANDERLINI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza della grave situazio-
ne che si è venuta a creare a seguito della
mancata applicazione della nuova disciplina
sulla distribuzione dei carburanti, prevista
dall'articolo 16 del decreto~legge 26 ottobre
1970, n. 745, convertito nella legge 18 dicem-
bre 1970, n. 1034;

se gli risulti, in particolare, come l'esi-
genza di programmazione degli investimen-
ti nel settore, che si voleva con urgenza sod-
disfare, sia stata sostanzialmente elusa, at-
traverso la mancata emanazione delle diret-
tive del CIPE e la mancata emissione del re-
golamento di esecuzione;

se non ritenga, pertanto, di dover solle-
citare l'emanazione dei provvedimenti anzi-
detti e se risponda a verità che siano state
riesumate vecchie autorizzazioni, ormai sca-
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dute, il che determinerebbe un'ulteriore ed
irrazionale proliferazione degli impianti stra~
dali di distribuzione, contraria alle esigenze
di razionalizzazione del settore. (int. scr. .
5643)

CIFARELLI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle I

zone depresse del Centro-Nord. ~ Per ca-
nascere quale fandamenta abbiano le pra-
teste deLCans~g~io comunale di Manfredania
per il tracciata della 'variante esterna al-
l'abitato di qu~l comune della strada statale
n. 89, nanchè per il progetto esecutiva del-
la nuova linea ferroviaria al servliZJia del-
l'area industria]e.

L'interrogante, ricordandO' i prabLemi po-
sti dal di£ficilissimo canteII1lPeramento tra
le es~genze del comprensoria di sv,iluppa
tll'I1istica del GarganO', quelle della zana iill~
.austrializzata di Manfredoniae queUe del
normale svHurppa di detta città, auspica un
illuminata intervento del MinistrO' linter-
ragato in funziane IdeI looardinamento delle
scelte che per quel 'territO'ria si impanga~
no. (int. scr. - 5644)

CIF,ARELLI. ~ Ai Ministri dell'agricol-

tura e delle foreste e della pubblica istru-
zione. ~ 'Per canoscere quali provvedimen~
ti intendanO' adattare in relaziane alla re~
cente autorevale e chiara presa di pasi-
zione del CansigLio nazionale delle ricerche
~ Commissiane per la canservaziane della
natura e ddle sue dsarse ~ reIativa al Par-
co nazionale dello Stelvio.

Detta Commissione, invero, 'esaminata la
situaziane del Parco nazianale della Stel-
via in concomi tanza Icon l'esaJme da parte
delPadamento italiana del cosiddetta « pac-
Ichetta» per la Regiane Trentino-Alta Adige,
cansiderata che >l'intero territoriO' attual~
mente compreso nei confini del suddetta
Parca castituisce um'unità terflÌ'tariale i cui
elementi ,sano casì strettamente e vicen-
devalmente candizianati che solo una far-
ma unitaria di gestiane può assicurare la
conservazione del patrimanio naturalistico,
per la 'Oui tutela il Parco nazionale è stata
istituito, e considerato, aLtresì, che dal

punto di vista teanico-amministrativo, qua-
le che sia l'evalruziane ddle attuali strut-
ture, occarre assicurare al ,Par,ca nazionale
della Stelvia una gestiane unitar,ia, ha 'rac-
comandata che tale gestione venga a£fida-
ta ad organi centrali dello Stato, appure
che sia castituita un ({ ente autonomo» do-
tata dei necessari mezzi e strumenti per
un'agile e moderna gestiane del Parco. (int.
scr. - 5645)

CIFARELLI. ~ Al Mmistro dell'interno. ~

Per conascere quali provvedimenti intenda
adottare, e d'urgenza, per superare l'attuale
inspiegabile e grave situaziane di carenza per
la quale i ciechi civili, dal maggiO' 1971, nan
ricevono l'assegno bimestrale ad essi ricona-
sciuto.

Si tratta di situaziani persanali spesso mol-
to lamentevoli, nell'ambita di una categaria
le cui grandi esigenze, umane prima ancora
che economiche e sociali, si impongono al-
l'attenzione di qualsiasi cittadina. (int. scr. -
5646)

PREMOLI. ~ Ai Ministri delle finanze e
dell'interno. ~ Per conoscere:

a) se corrisponda a verità quanto pub-
blicato dalla stampa, e cioè che l'agente di
cambio Attilio Marzollo, recentemente fallito
con un deficit di molte decine di miliardi di
lire e inseguita da mandato di cattura, era
tassata dal comune di Venezia can un'impa-
sta di famiglia di sole lire 130.000 annue, cor-
rispondenti ad un imponibile di 2 milioni di
lire circa, pari a quello di un impiegato d'or-
dine, cifra assolutamente sproparzianata al
lussuosa e dispendioso tenore di vita, al gros-
sa giro di affari in Italia e all'estero ed al
numero di addetti aJI'uffìcio del contri-
buente;

b) se e quali inchieste amministrative

intendanO' pramuovere nei confranti dei re-
sponsabili di mancato accertamento o di
compiacente concardato, anche per acclarare
l'esistenza di eventuali reati di cancussiane
da denunciare alla Procura della Repub-
blica;

c) se e quali misure intendano adottare
nei canfronti degli amministratori e dei di-
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rigenti dell'Ente camunale, calpevali di tan~
ta negligenza a di eccessiva amichevale can~
discendenza, dettata, farse, da giachi dipar~
tita a di carrenti, anche per evitare il ripe~
tersi di fatti del genere che discreditano. l'Am~
ministraziane, gettano. penasa e sinistra luce
sugli amministratari, ingenerana saspetti di
ingiusti favaritismi e di nascaste camplicità,
suscitano. dalarose e ben giustificate lagnan~
ze da chi si vede tassata e surtassata all'as-
so., calpiscana tutti gli anesti e rendano. sem~
pre più difficili ed astili i rapparti tra fisco.
e cantribuenti, specie negli Enti lacali che,
pure, tanta scansideratamente, quanta ille~
galmente, accampano. sempre più larga spa~
zia d'iniziativa, anche in cancarrenza can la
Stata, nel settare tributaria di accertamento.

e di impasiziane. (int. scr. ~ 5647)

BRAMBTLLA, BONAZZOLA RUHL Vale~
ria, MARIS, VENANZI. ~ Ai Ministri dell'in-
terno e del lavora e della previdenza sociale.
~ Per sapere se siano a conoscenza dell'atto

criminoso compiuto, alle 23,30 di gio<vedì29
luglio. 1971, contro un gruppo. di lavoratrici,
all'esterna della fabbrica «Dielettron », di
proprietà del signor Varoli, in località Piol~
tello, in provincia di Milano, ove ~ in con~

sE1guenza di un'agitazione in corso da tempo
per rivendicaziO'ni sindacali e per la difesa
del posto di lavoro contro il licenziamento,
con evidente carattere di rappresaglia, di 75
dipendenti, poi ridotti a 25 ~ vengonO' eser~

citate continuelminacce, cul:minate nell'esplo~
Slone di alcuni cdlpi di fucile (d1e si ri tiene
sia;na partiti da un locale di proprietà della
ditta stessa) uno dei quali ha ferito una
giovane lavoratrice.

,Per conoscere, pertanto, quali misure sia-
no state disposte tempestivamente dalle au~
torità locali per rindividuazione e l'incri~
minazione dei responsabili di taH atti cri~
minosi e perchè sia esercitata nei confron-
ti della ditta l'azione necessaria al ristabi-
limento della tutela del diritto al lavoro
e del rispetto deUe libertà sindacali e costi-
tuzionali dei lavoratori interessati. (int. scr.
~ 5648)

PERRINO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso:

1) che, can circolare n. 96 del 13 giu~
gno 1970, il suo Ministero ha stabilita, fra
l'a:ltro, che l,a; corresponsione dei compen-
si ai revisori dei conti degli enti ospedaHe~
ri va effettuata a fine esercizio. e che essa
decarre dallo gennaio. 1970 per i revisori de-
gli enti costituiti can decreto di data anteria~
re al31 dkembre 1969, mentire per gli enti co~
stituiti posteriormente il compenso decarre
dalla data dei relativi decreti;

2) che la citata circolare, ai fini della
decarrenza degli emalumenti in parola, non
tiene conta dei decreti di nomina dei revi-
sari, ma saltanto dei decreti di costituzione
degli enti aspedalieri, mentre si è verifica~
to che malti ospedali sono stati costituiti in
enti aspedalieri nel 1969 ed i relativi sinda-

I ci revisari sono stati, invece, nominati dai
singoli Ministeri nel 1970, o addi'rittura nel
1971, per non rilevare che varie Regiani non
hanno ancora nominata il propria rappre-
sentante in seno ai collegi in questione;

3) che, in base all'interpretaziane lette~
rale della disposizione contenuta nella citata
circolare di cui al punto 1), molti enti ospe~
dalieri, dichiarati tali nel 1969 o nel 1970,
hannç> corrispasto l'indennità relativa al~
l'esercizio 1970 anche ai sindaci revisoI1i no~
minati nel 1971;

considerato che la dizione letterale della
circolare in argomenta può dare adito ad
un'interpretazione che è cantraria al più ele-
mentare senso logico ed ai princìpi di retta
amministrazione della casa pubblica,

l'interrogante chiede di conascere se il
Ministro. non ritiene cbe la circalare del suo
Ministero n. 96 del 13 giugno 1970 debba
essere chiarita nel senso che l'indennità pre-
vista per i sindaci revisori degli enti ospe-
dal ieri sia corrisposta dalla data del decreto
di nomina dei singoli sindaci revisori e non
dalla data di dichiarazione o costituzione
degli enti ospedali eri. (int. scr. - 5649)

MINNOCCI ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere quali deter-
minazioni sana state adottate a si intende
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adottare nei confronti dei decreti del presi~
dente della Giunta regionale del Lazio rela~
tivi all'individuazione degli enti legittimati
a designare i due rappresentanti degli origi~
nari interessi in seno ai consigli di ammi~
nistrazione degli enti ospedalieri della pro~
vinci a di Frosinone.

A giudizio dell'interrogante, infatti, i cri~
teri seguiti neU'ema:nazione dei suddetti de-
creti non corrispondono nè allo spirito nè
alla lettera di quanto stabilito dalla legge
12 febbraio 1968, n. 132, si rivelano qualche
volta contraddittori e danno, delle disposi.
zioni di cui alla legge sopracitata, un'inter-
pretazione completamente diversa da quella
a suo tempo adottata dal Ministero della sa.
nità e resa nota attraverso le circolari n. 48
dello marzo 1969, n. 43 del 25 febbraio 1970
e n. 197 del 27 novembre 1970.

In modo particolare, si richiama poi la
attenzione sul decreto emanato per l'OGZ
({ G. Ferrari» dì Ceprano, che appare a pri
ma vista viziato di illegittimità. Poichè, in-
fatti, esso era stato ({costituito» in ente
ospedaliero ai sensi del secondo comma del~
l'articolo 3 deltla legge 12 febbraio 1968,
n. 132, i rappresentanti degli originari inte~
ressi dell'ente debbono esseI'e nominati
({ dall'ente pubblico cui appartenevano ol1i-
ginariamente l'ospedaLe o gli ospedali »,in
base all'articolo 9 ,della legge soprarkorda-
ta, 'e cioè, nel caso in esame, dal vecchio con~
siglio di amministrazione dell' opem pia alla
quale, dopo l'avvenuto slcorporo dei beni ai
fini della ({ costitu:liione », è 'rimasto il com~
pito di amministrare l'ospizio per i vecchi,
mentre, ove talleconsiglio di amministrazio-
ne non fosse più in grado di funzionare, la
facoltà di designazione dovrebbe esseIie at-
tribuita al Consiglio comunale di Ceprano.
(int. SCI'. - 5650)

MINNOCCI. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza
del fatto che, negli anni scolastici 1969-70 e
1970-71, l'English course for children, ubi-
cato a Genova in Vlia F. Danover n. 29/34,
ha organizzato nelle scuole della provincia
di Frosinone corsi a pagamento di lingua
inglese con risultati didattici, a dir poco,
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deludenti, a causa della scarsa preparazione
professionale degli insegnanti, del loro con~
tinuo alternarsi e delle loro frequentissime
assenze, per cui, specialmente per quanto ri-
guarda l'ultimo anno scolastico, si può par-
lare di una vera e propria truffa ai danni del-
le famiglie degli scolari.

Per conoscere, altresì, se quanto denun~
ciato è completamente sfuggito all'attenzio~
ne del Provveditorato agli studi di Frosinone
e, in caso contrario, quali provvedimenti so-
no stati adottati. (int. scr. - 5651)

FUSI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale, delle partecipazioni sta-
tali e dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato. ~ Per sapere se sono a conoscen-
za della minaccia che grava sulle maestran~
ze occupate presso la miniera di mercurio
dr proprietà della società ({ Side )}, operante
nel Monte Amiata.

Infatti, la società ({ Siele )} ha annunciato
la volontà di mettere i lavoratori occupati in
cassa di integrazione che, come è noto, rap-
presenta l'anticamera del licenziamento e la
conseguente smobilitazione della miniera,
con gravissime conseguenze per l'ulteriore
degradazione economica della zona.

Si chiede, pertanto, ai Ministri interroga~
ti se non ritengono opportuno intervenire
con la massima urgenza, nell'ambito delle ri-
spettive competenze, onde impedire questo
nuovo attacco ai livelli di occupazione, pre-
disponendo, invece, sulla base dei preceden-
ti impegni mai rispettati, iniziative volte alla
ripresa dello sviluppo economico e sociale
della montagna amiatina. (int. SCI'. - 5652)

POERIO. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per conoscere:

quando avranno inizio i lavori di co~

struzione degli stabilimenti per la lavorazio~
ne della pasta semichimica della cellulosa e
per la lavorazione dei bi:oromati~AMMI nella

zona indust'riale di Cl1otOlne;

i tempi esecutivi per la realizzazione de~
gli stabilimenti, nonchè la prima disponibi~
lità dei mezzi finanziari necessari;
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la quantità numerica di manodopera che
verrà impiegata nel processo di lavorazione
dei due !Stabilimenti;

se non si ritiene opportuno avviare già,
d'accordo con le organizzazioni sindacali dei
lavoratori, iniziative atte a promuovere la
qualificazione della manodopera stessa.

Tanto chiede di conoscere l'interrogante
e tanto sollecita per accelerare quel processo
di industrializzazione tante volte promesso
ed annunziato, ma mai realizzato in Calabria.
(int. scr. ~ 5653)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 4 agosto 1971

P RES I D E N T E. Il Senato torn:e~
rà amuni!l:'si domani, mevcoledì 4agosto, in
due sedute pubbliche, ,la l'Lima al1e or,e 10
e la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ondine del giorno:

ALLE ORE 10

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Delega legisilativaal Governo della Re-
pubblica per ,la r,iforma trilbutaria (1657)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale
di verità (524) (Urgenza).

ALLE ORE 16,30

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme su11'espropriazione per pubbli~
ca utiHtà; modifiche ed integmzioni alle
leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile
1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847;
ed autorizzazione di spesa per interv,enti
straordinari nel settore dell'edHizia ,resi~
denziale, agevolata e convenzionata (1754)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Agevolazioni per l'edilizia (299).

ANDÒ ed altri. ~ Finanziamenti per
opere di ediHzia abitativa a totale carico
dello Stato (418).

MADERJCHIed altri. ~ P!I:'ovve:dimenti
per la eliminazione delle baracche,tuguri
e case improprie e maLsane (532).

MADERCHI ,ed altri. ~ Nuove norme
per II',acquisi:ZJione delle aree le ,per ILaderer~
minazionedel1a indennità di espropria~
zione (1579).
(Urgenza).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




